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^^ Le Splendide pro^e^ con chedegna\^à 

"^ la M. V. di favorire la Instituzione dei 

Bicoveri^ non solo conprowide leggi ^ 

ma con ogni maniera di munijica Pro^ 

^ lezione^ sono irrefragabile monumento 

della illuminata pietà della M. V^ 

^ e conferma a un tempo della somma 

Y^ loro utilità. 
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Ne più alta ventura potestà tornare 
agli Amministratoìi del Ricossero di 
Mendicità di Turino guanto quella di 
poter pubblicamente attestare a V. M. 
V omaggio della , loro profonda grati-- 
tudine per f insigne onore che ad essi 
viene dalla M. V. compartito^ col per- 
mettere che questa ristampa sia fre- 
giata deir Augusto Suo Nome* 

Degni la M. V. accogliere Fumile 
tributo del profondissimo rispetto della 
riconoscente Amministrazione. 



Gli Amministratori. 
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PROEMIO ' 



La difficoltà di ritrovare ancora vendi- 
bili, copie del libro intitolato La Mendi- 
cità sbandita àA P. Guevarre Gesuita, 
ed il desiderio manifestato da molti abi- 
tanti di questa metropoli e delle provìncìe 
dì poterne avere esemplari, determina 
gli Amministratori del Ricovero di Torino 
a farne eseguire una seconda edizione eco- 
nomica a loro proprie spese, da vendersi 
a benefizio del suddetto Pio Istituto. 

Gli argomenti e le ragioni con che i 
RR. PP. Gesuiti, led in ispecie il padre 
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Gue vacre ^ illustre membro di detta Com- 
pagnia , eDcomiaroiìo e promossero lo sta- 
billmeato di consimili instituzioni, e ciò 
inerentemente alle Bolle Pontificie ed alle 
leggi dei Sovrani Sabaudi ^ sono un in- 
concusso monumento della ocidata carità 
cristiana che animava quei Padri, non* 
meno che una prova irrefragabile del 
modo col quale Essi cattolicamente si 
fecero ognora a combattere le obbiezioni 
di chi si compiaceva di scorgere nelle pub- 
bliche vie Fimpudente mendicantismo , 
provvedendo al solo più urgente e com- 
movente bisogno del questuante, in ordine 
al sostentamento della vita materiale , 
senza punto curarne le facoltà'di meate 
e di cuore: mentre che, accolto esso nei 
Ricoveri , ne viene avvivata la fede e con- 
ibrtdto l'animo colle dolcezze delle mas-, 
sime e delle pratiche evangeliche, sì che 
egli trova nel caritatevole zelo (fei fratelli 
suoi p- ^ agiati, e pronto rimedio ai mali 
presenti, ^ non debole riparo ai disordini 
futuri. 

Laonde^ qu^intunque lo stabilimento 
dei Ricoveri in varie próvincìe del Pie- 
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moilte ed in particolare in quella di Torino 
abbia vittoriosamente col fatto chiarito 
l'importatì2a cristiana e sociale di questi 
Istituti^ e che il prospero esito ovunque 
ottenutosi con richiamare ai priricipii re- 
ligiosi e sociali tanti miseri individui di 
ogni età, che ignari dei primi elementi di 
cristiana morale languivano nelFignavia 
e nella fetida sentina dei vizii, sia in ge- 
nerale conosciuto, tuttavia, a fine di ren- 
derne persuasi anche coloro, cui noti la- 
sciano, eziandio al presente, di far grave 
senso in contrario certe particolari e già 
antiche obbiezioni, che prendonsi appunto 
in tal libro direttamente a combattere , si 
credette ben opportuna questa nuova e- 
dizione. 

E così i Lettori benevoli àviv.ino un 
pieno convincimenti della incontrastabile 
utilità dei Ricoveri, e scorgeranno come 
il P. Guevarre e sei'altri suoi Confratelli, 
non solo dai sacri pergami , ma eziandio 
mediante la stampa abbiano sin dal prin- 
cipio dello scorso secolo fissate le norme 
generali, che servirono di base, in prima 
all'Ospedale di Carità in Torino, e quindi 
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ora 9 con alcane lievi modificazioni pre- 
scritte dalle veglianti leggi, al regolamento 
organico del Ricovero di Torino. 

L'edizione del 1717 è divisa in due 
parti 9 con appendici. 

Nella prima il Padre Gueyarre dis- 
corre dello stabilimento e regolamento 
deirOspedale generale di Torino. 

r^ella seconda, pubblica le risposte alle 
obbiezioni che iTordinario si fanno alle 
fondazioni degli Ospizii generali di 
Canta. 

Queste due parti scritte dalP. Guevarre 
saranno ristampate in esteso, conservando 
fedelmente Fortografia usata dair Autore. 

Si prescinde dalla ristampa delle ap- 
pendici, perchè contenenti soltanto le 
Istruzioni e Regole degli Ospizii gene^ 
rali per li Pweii e delle Congregazioni 
di Carità da fondarsi^ d^ ordine di 
S. M. il Re YiTTOBio AMEDEO, in questi 
Regii Statin 
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MENDICITÀ 

SBANDITA 

COL SOVVENIMENTO DE' POVEW 

Tanto nelle Città, che ne' Borghi, Luoghi, e Terre 
de' Slati di qua, e di là da' Monti, e Colli 

DI SUA MAESTÀ 

VITTORIO AMEDEO 

RE DI SICILIA, DI GERUSALEMME, 
E CIPRO Ecc. 

Come altresì lo stabilimento degli Ospizi] Generali^ 

e delle Congregazioni di Carità 

d'ordine della Maestà Sua. 



IN TORINO M.DCC.XVIL 

stella Stampa di Gianfrancesco Mairesse, e Giovanni Radix 

Stampatori dell' Illastr. Accademia degP innominati di Bra 

all'Insegna di Santa Teresa. Con lic^ de* Sup. 
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SMHJE 



òono i Rè eletti da Dio per tuoi Ministri^ e 
Cooperatori détta sua prosndenza aoirana nofi 
$olamente a costUnire^ e ordinare il pubblico reg^ 
gimenlo d£ Popoli ^nui eziandio a stabilire la for^ 
kmay e provvedere aWottùno ^ato delle persone 
private. DeW arbitrio ^ e deW opera loro si vale a 
fai' dei Grandiy e far dei Ricchi; ma in questo 
stesso ingrandire j e arricekire, ch'essi fanno ^ al-- 
euni de' loro sudditi] tf entra per la maggior parie 
ii Consiglio , é Verdinasione dd Monarca Supremo. 
EgK èy che gli dispone, e conferisce loro le ahi-- 
hià e i talenti y che gli rendono capaci, e meri-- 
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lemli di quella elemzioney a cui sono escUtaii dal 
Beneplacito Regio : Egli è in somma ^ che premette 
una tale orditura y un tal maneggio di circostanze ^ 
e d'accidenti y che senza essi awedersene gli con-- 
duce per mano ad essere solki^ti. Onde i Re in 
quesCalCo eserci:^io della loro Sovranità ben rico- 
noscono j che sono subordinati ad una Mente piti 
di loro soifrana; e che in ciò la fanno pHi tosto 
da Esecutori y che da Padroni. 

A' soli Poveri y a' soli Mendici pare^ che Dio 
abbia a bella posta sottratto ogni sussidio della 
ProiHdenza universale , che ha di tutte le sue Crea- 
ture y lasciandogli sprovveduti d'ogni sostentamento, 
e quely che è ptò, privi di forze y dartCy e din- 
dustriay onde procacciarselo da se stessi^ perche 
in tal modo dichiarasi y che ne lascia alla Carità 
e alla Previdenza de' Principi tutta la ctiray e 
ttUto U pensiero. 

Quindi V. M. non poteiva inlraprendcre mio- 
ptera pm propria y e più degna dun Re, anzi 
fra tutte le funzioni ReaU lapHé eccellente y e,glo- 
fdosay che quando ha deliberato di stabilire un 
fermo y e perpetuo provi^imento a quella parte 
de\ suoi Sudditi^ che dalla Previdenza Divina sono 
consegnati in singoiar modo, alla sua Previdenza 
Reale. Imperocché al comune de' suoi Popoli prov^ 
vede Dio e\ fondi y e rendite j e mttovagKSy e mp- 
peUettUiy e prosperità y e (consigliò y e robustezza: 
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ma tuiio altrimenti si porta òo'Poi^erij cui lascia 
Egli cadere in due sommi mali^ la Necessità^ e 
t Impotenza f per dare a V. M, (Questa gloria^ 
ch'Ella supplisca per Lui qticly ch'Egli non vuole 
fare da se ^ e governi bensì i Sudditi dóidziosi 
aWumana insieme con lui, ma quasi Mio solo 
provveda i bisognosi ad imitazione di Dio^ 

Questo nuovo, e bel pregio aggiunge alt olire 
me glorie UnsUtuzione, che di fresco Ella ha 
fatta degli Spedali Generali in questa sua Me- 
tropoli, e in ogni Capitale delle sue Provintie, 
come altresì delle Congregazioni di Carità in ogni 
FUlaggio de' suoi Stati, per dare insieme ricovero 
e sussidio a' Mondici, e porre cianàio in banale 
la Mendicità, e il Bisogno. 

Avea la Pietà de' suoi Beali Predecessori, in- 
spirato loro un sùnil disegno, ma ristretto dentro 
le mura jieUa lor Besidenza , limitato a scarso 
numero di Poveri, soggetto alle vicende dette sta^ 
gioni, e de' tempi, insufficiente al concorso straor-- 
dinario de'Fa^abondi, e de gli stranieri, e non 
fiancheggiato da leggi si salde, e da A providi 
regolamenti, che lo sottraessero al pericolo duna 
prossima dicadenza. Era riserbata questa gloria 
alla gran mente di V. M,, che ha concepita, e 
recata ad effetto un'idea di beneficenza sì vasta, 
ed UHmitata, che abbracciasse tutti i suoi Stati, 
e tutti i tempi avvenire; onde anche a dispetto 
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della nastra mortalità quesf opera sua debba ri-- 
manere immortale. £ iole appunto sarà] ove ri- 
manga inviolabile presso de' Posteri V osservanza 
de' suoi Editti, ohe con somma aniiiHidenza, e 
saviezza prevengono ogni possibile sconcerto con 
tanti ripari, che rendono infallibile la perpetuità 
dun SI benefico, e. salutare provvedimento. 

Egli e ben vero, che la durevolezza di sì grand! 
opera non è solamente appoggiala al debole so^ 
stegno delTumana prudenza^ perchè V. M. ha 
saputo interessarvi a sostenerla h stesso braccio 
di Dio, che in essa ^i trova il suo servigio, e 
la sua gloria. La povertà era U minor nude dei 
Poveri; peggiore assai era quasi il non sapere, 
il non pensare d'esser CristiaiU, Occupato lo 
spirito delie loro necessita, con tutta V Anima in-- 
tesa a procacciare il ristoro del corpo, non cO'- 
nascevano che una sola felicità, perchè non co^ 
noscevano che una sola miseria. Tutta la cura 
era di vivere; niun pensiero si davano di ben 
vivere. Di Dio, dcit Eternità, de'bisogni deir Anima 
tanto meno erano solleciti, quanto pia erano bi- 
sognosi. L'ozio, Fignoranza, e quel tener di vUa 
scioperata, e infingarda si traevano dietro in 
gran parte di loro la corruttela décosìumi, e il 
disprezzo delle leggi umane, e divine. 
. La Religione adunque, U zelo, e la Catità 
Cristiana piti che quaiunque massima di politico 



Digitized by VjOOQIC 



governo mossero F animo di F, M. a troncar la ra-- 
dice di tanti disordini con togliere la Mendicità 
da^ suoi Stati y ma insieme ridurre a staio migHore 
e dar forma di vita cristiana cCMendici. A que^ 
sto fine son ordinati gli ammaestr annienti ^ che lor si 
danno conforme a' suoi siéttuti e nelle Prediche ^ e 
né Catechismi^ a questo fine gli altri esercizi ^ che 
lor sono prescritti y di pèébblic/te preghiere , per m^- 
i^ezzargU a riconoscere da Dio quel bencj che rice^ 
wno da gli uomini, e guadagnarsi colla lóro pietà 
il sussidio . della vita. Quindi Ella ben v€!de , 
quanto Dio sia^impegnaio alla consenmsione dt 
sì bellinstiiMtOy ondegli e doppiamente -onorato, 
e dalla carità di chi somnene, e dalla pietà di 
chi è soui^enuto. 

Le grandi imprese, di V. M., il suo eroico 
valore, le gloriose conquiste di Provincie , e di 
Regni saranno acclamate in tutti i tempi dalle 
lingue de* Posteri, e dalle penne degli scrittori. 
Ma quest'opera sopra tutte t altre, come opera 
tutta sua, della sua gran mente, del suo buon 
ctwre^ salirà al Trono delT uditissimo portata dei 
voti, e dalle preghiere di tanti Poi^eri Sudditi, 
che le faranno piover dal Cielo eteme benedizioni 
sopra la sua Reale Persona, e famigHa, e di- 
scendenza. Questa sarà la fortezza, e F antimuro 
inespugnabile a difesa de'stwi Stati contro a tutti 
i suoi Nemiciy e se mi è lecito dusare i termini 
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Jel Profeta Iscua^ sarà questa il fondamento eterno 
del suo Regno, e della sua gloriosa posterità. 
Degnisi pertanto V. M, di gradire, cKxo le con- 
sacri copiata in queste carte tutta VarchUettura 
di così santa instituzione, che già da gran tempo 
fu conceputa nel suo cuore col desiderio, ideata 
nella sua mente colTinteUigenza, e col consiglio, 
e finalmente stabilita a gloria di Dio, e beneficio 
de' suoi Popoli col suo sovrano comando: perchè 
è ben giusto, che s'accolga nel suo paterno seno 
quel Parto, cKb uscito dalle benigne sue viscere. 
Ondio neir offerirglielo con prò fondissimo ossequio, 
e con altissimo riconoscimento delle sue grazie 
reali, dedico ancora tutto me stesso 

D. F. S. R. M. 



D«rotiiS. ÙOìilisf. ed ObbtigatiM. Servitore 
AKDKEA GUEVAKEfi 
della Compagma di Qbsù. 
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ImM, 

MENDICITÀ SBANDITA. 

PRIHA. 



Stabilimento, e Regolamento delV Ospedale 
Generale della Città di Torino. 



CAPO L 

La necessità , e i vantaggi d^un Ospizio pubblioo 
per li poveri. 

Il fine, che si propone nello stabilimento tf un 
Ospizio pubUico, è di sbandire per sempre la 
mendicità, e di soccorrere spiritnalmente, e tem- 
poralmente con economia, con ordine, e con 
metodo tatti i poveri di una Città, i quali sa- 
rebbono forzati a mendicare, se non avessero 
simile ajuto. 

Queste fondazioni sono conformi al coman- 
damento fatto da Dio nel Deuteronomio di pro^ 
vedere alle necessità de' poveri, si che alcuno 
di essi per la tenacità de' ricchi non sia obbli- 
gato à limosinare, omnvnò indigens^ et mendicm 
non erit inter vos *. E quel grand' Iddio, che di 

* Cap. 16. 

1 



Digitized by VjOOQIC 



2 

sua Datata è la stessa carità. Deus ckaritas est *, 
e vuole, che tutti i Cristiani siano considerati 
come membri d'un medesimo corpo, figliuoli 
d'un medesimo Padre, e prezzo d'un medesimo 
Sangue, non ha permesso nel mondo la distin- 
zione de' poveri, e de' ricchi, se non per unire 
1 fedeli in un commercio perpetuo di carità, la 
quale egli vuole, che prevenga le miserie de' 
poveri, e non gli lasci ridurre a quell'estremità 
d'avere à cercare un pezzo di pane ogni volta, 
che ne avranno di bisogno. 

Sono conformi allo spirtto della Chiesa, poi- 
ché Gesù Cristo avendo sparso tutto il suo san- 
gue sopra il Calvario per esercitare nella Re- 
denzione di tutti gli uomini la maggiore delle 
carità, diede ancora il suo Spirito alla Chiesa, 
perchè diventasse Madre feconda d'innumerabili 
persone caritative, le quali usando liberalità a* 
lor fratelli, levassero Foccasione, e la necessità 
di accattare. Infatti subito, che questo fuoco ce- 
leste fu acceso nel petto degli Appostoli, e de' 
Discepoli, si vide la Terra rìnovata dalle fiam- 
me della carità: ed un sol cuore, ed una sol' 
anima si fece della moltitudine di tutti i fedeli, 
lasciando ciascun di essi di considerare come 
propri e particolari suoi beni, ed essendo il tutto 
divenato comune tra loro, non vi si trovaron piii 
poveri, MultUtidinis credentium ** erat cor unum, 
et anima una^ nec quisquam eorum^ quaepossin 

* Jo. ép. 1. Gap. 4. 
** Act. Apost. e. 4. 32. 
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debatj aliquid suum esse dicebat^ sed erant iUis 
omnia communia^ neque enim quisgimm egens erat 
inter illos *. Le adunanze, che que' primi Cristiani 
faceano per soccorrer i poveri, erano così fre* 
quenti, e le cerche chiamate da San Paolo Col- 
lette, cosi abbondanti, che mostravano a confa- 
sione deirinférno, che così la Carità fraterna, 
come la Fede Divina, era il vero contrassegno 
per discernere i Cristiani ^ e gVIdolatri. 

Sono conformi a' Decreti de' sacri Goncilj. Il 
secondo Concilio di Tours ordina, che qualsi- 
voglia Città contribuisca, secpndo le suefor^e^ 
al sostentamento de' poveri abitanti, e tanto gli 
Ecclesiastici vicini, quanto tutti i Cittadini iu-^ 
sieme ne piglino cura particolare, in modo che 
i poveri non sieno costretti a correr vagabondi 
per l'altre Città. ** Unaquacque Cwiias pauperes^ 
et egenos incolas alimentis congruentibus pascat > 
secundum vires^ ut tam vicini Presbyteri, quarti 
Cives omnes stmm pauperem paecanty quo fiaty ut 
ipsi pàuperes per Ciintates alias non vagèntur^ 

Sono conformi al desiderio de' santi Padri,! 
quali vedendo, che l'abbondanza dell'iniquità 
avea raffreddata quella prima carità, e spirito 
de' Fedeli , giusta la predizione di Gesìi Cristo^ 
quoniam abundaint iniquitas, refrigescet chmHtas 
multorum^ hanno desiderati somiglianti Ospizi. 
S. Gio. Crisostomo, che ne bramava uno nella 
Città Imperiale di Costantinopoli, e non potè 

* V. 34. 
** Can. 30. an. 507. 
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aver questa eonsolazione, ha detto nella sua Ho- 
melia * sopra gli Atti degli Appostoli , che la Terra 
diventerebbe nn Cielo, se alimentati in comune 
vedersi potessero tutti i Poveri nel recinto d'una 
Città ^*. Questo medesimo santo Padre commosso 
da tante abbominazioni, che la mendicità tira 
seco, e desideroso di fermarne il corso, tentale 
tutte le strade, non ne trovò la migliore di quella 
d'un Ospizio generale con la contribuzione vo- 
lontaria degli abitanti di ciascuna Città, i quali 
sarebbero i primi a sentirne il comodo. Cosi 
parlava nella maggior Città delFOriente, oVegli 
era, e non fa punto-difiBcoltà d'esporre agli occhi 
de' popoli la moltitudine prodigiosa de' poveri, 
ohe erano ( dic'egli ) in più maniere il lor vi- 
tuperio: perocché per grande che ne fosse il 
numero, considerato assolutamente, non era da 
paragonarsi a quello de' ricchi, e de' mediocri, 
che potevano sollevarli: di modo, che raccolto 
il numero di questi, fa conto, che distribuendo 
jie lor limosine con ordine , appena toccherebbe 
un povero per cento, o per cinquanta persone 
«comode. In somma questo santo Padre s'impe- 
gna a dire, che se dieci soli avessero voluto 
usar questa carità verso i poveri nella maggiore 
Città dell'Oriente, non vi sarebbono stati pili 
Mendici, Et si decem solummodo viri hoc impen- 
dio in pauperes utaniur^ nullus in hoc Urbe fa- 
mCy atU ntiditaie laborareL 

* Hom. 11. 
*• Hom. 67. in Matlh. 
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Sono conformi alle Leggi Eeclesiàstiche , e di 
più Sommi Pontefici. 

Pio V. nell'anno 1566 fece un Editto, che proi- 
biva a' Curati, e a' Religiosi il lasciare mendicar 
nelle loro Chiese sotto le péne espresse nel me- 
desimo Editto. 

Gregorio XIII. tentò di cacciar interamente 
la mendicità da Roma, facendo a' 27. Febbraio 
1581 rinchiuder in un luogo lutti i Poveri, che 
pubblicamente accattavano, e promulgar un E- 
jditto, nel quale si ordinava, che se di poi al- 
cuno si fosse trovato a mendicare perle strade, 
se gli levasse quel che aveva raccolto, si met- 
tesse prigione, vi si tenesse quanlo si giudicava 
a proposito, e si gastigasse severamente, se era 
sano, e robusto da potersi guadagnare il vitto 
con le sue fatiche. 

Sisto V. Successore dì Gregorio fece pubbli- 
care ordini piii severi de' passati contro quelli, 
che validi, e atti a procacciarsi il pane, men- 
dicassero solamente per continuare nell'ozio, e 
nel disordine. Quanto egli avesse a cuore que- 
sta facenda , si pub vedere dalle due Bolle di- 
vulgate, l'una nel mese di Maggio 1587 e l'al- 
tra di Settembre 1588. 

Innocenzo, XII. rinovando gli Editti degli suoi 
Antecessori proibì a qualsivoglia persona il men- 
dicare pubblicamente come appare per sua Bolla 
de' 20 Maggio 1693. 

Sono conformi alle Leggi civili degl'Impera- 
dorr, e de' Re, i quali impongono pene rigorose 

M 
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contro quelli, che vanno accattando, essendo 
sani, e robusti di corpo per lavqrare. Carlo 
Magno Imperadore, e Re di Francia comanda 
a ciascuno del suo dominio di alimentare i suoi 
poveri, * Unusquisque fideUum nostrorum suum 
pauperem de beneficio^ aut de propria famiìia 
mUriaty et non permittat alibi ire mendicando, 

Carlo IX. Henrico III. e Ludov. XIV. Re di 
Francia fecero Tistesso. 

E fra i Reali Predecessori di Sua Maestà , 
Carlo Emanuele primo nel suo Editto delli dieci 
Marzo 1627, e Carlo Emanuel secondo negli 
altri suoi Editti, uno delli 9 Maggio, Taltro de^ 
gli undici di Gennaio 1651 fecero rigorose proi- 
bizioni di mendicare in Torino, suoi Borghi, e 
finaggio, 

E non solo nelFEuropa, mane' paesi piii lon- 
tani, e particolarmente nelFImperio della China 
A è praticato un bell'ordine per li poveri come 
ne fa fede il Boterò nell'ottavo libro della Ra- 
gione di Stato, con le seguenti parole. Nella 
China Pronncia ottimamente regolata non è per-- 
messo il mendicare : lutti sono adoperali per quanto 
le loro forze si stendono; i ciechi j se non hanno 
da sb modo di vii^ere^ sono impiegati a volgere 
i mulini a mano; gli stroppiati ^ per quanto va-- 
glionOf a far qualche altra cosa: a quéi sola^ 
mente è concesso F entrar ne' pubblici Ospizi y che 
sono affatto impotenti. 

Ma quel che prova ancora certamente la ne- 

« tìb. 1. Capitili. US. 134 139. 
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cessitSi di questi Ospizi generali, sono i yan«> 
tàggi,che ne ricevono il Pubblico, i poveri ^ ed 
i ricchi. 

E grande Futile, che ne risulta al Pubblico / 
poiché non solo si trova sgravato da copioso 
numero di vagabondi atti a commettere qualun-* 
que misfatto /ma tutti quei poveri, che sareb* 
bono necessitati a mendicar per le strade, tanti 
orfani, e orfane, che farebbono una vita oziosa, 
e sfacendata, instrutti, e avvezzati in detti Ospizi 
.alla fatica, diventano poi buoni servitori, buone 
serve, e buoni operari per la Città, e lavora* 
tori per* la campagna. 

I poveri altresì vi sperimentano comodi non 
ordinari; e basta considerar ì mali, a* qualsia 
mendicità gli condanna, obbligati, per non mo* 
rir di fame, d'esporsi al freddo, al caldo, al 
vento, alla pioggia, ed a tutte le ingiurie delle 
stagioni, a dormire all'aria scoperta, a strasci-^ 
narsi pe'l fango delle strade, alle volte pieni di 
piaghe, e mezz'ignudi, e a perir infelicemente 
su le porte, e in presenza de' ricchi avari. Al 
che si rimedia colFOspizio pubblico, dando loro 
un sicuro ricovero, e tutti gli ajuti, de' quali 
hanno bisogno. 

Ma di maggior importanza sono gli utili spi* 
rituali , che i medesimi poveri ritraggono da 
questi Ospizj. Imperocché chi non sa, che la 
maggior parte d'essi vivono senza religione, e 
senza fede, almeno non ne danno alcun segno 
manifesto? Sono sempre nelle Chiese, e non vi 
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Canpo mai orazione, e bene spesso impediscono 
à gli altri il farla con le loro importunità scan- 
dalose. Vivono in un perpetuo ozio, eh' è l'ori- 
gine. di tutti i vizj^ hanno familiari la menzogna, 
Io spergiuro, e la bestemmia, contìnua la mor- 
morazione , frequenti V ingiurie , e le risse , e 
ordinarie Y impurità , e Tubbriacchezza. Disprej^- 
zano i Sacramenti, e quasi non conoscono quello 
del Matrimonio, mescolandosi gli uni con gli 
altri indifferentemente ] lasciano in abbandono i 
lor figliuoli, e non avendo in vita loro avuto 
alcun pensiere della propria salute, muojono 
ordinariamente senza pensarvi, e senza ricevere 
alcun Sacramento. A tutte queste abbominazioni, 
e disordini rimedia l'Ospizio pubblico, nel quale 
i poveri si allevano nel timor di Dia, e negli 
esercìzi più religiosi della pietà Cristiana. 

I Ricchi ancora da questi Ospìzj ricevono 
vantaggi considerabili. Imperocché quantunque 
le carità particolari , che dispensano a' poveri, 
quando non vi è Ospizio pubblico , sieno accette 
à Dio, disarmino la sua giustizia, ed eccitino la 
sua misericordia, e le. Divine Scritture promet- 
tano mille benedizioni à quelli , che le fanno ; 
conviene nondimeno confessare, che in conto 
alcuno non possono paragonarsi con quelle di 
molte persone, le quali si uniscono in ofiizj di 
pietà Cristiana per far cessare la mendicità, soc- 
correndo tutti i poveri d'una Città con i^n'Ospi- 
zio generale. Poiché se bene nella distribuzione 
delle limosine l'eccesso ^è meno -da temere, che 
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il difetto, con tatto ciò vi vaole una somma 
discrezione ^ e saviezza , e con S. Gio. Criso- 
stomo * pub giustamente chiamarsi FÀrte delle 
Arti, per le gravi difficoltà, che s'incontrano 
à farla degnamente, e come conviene. 

È vero , che Gesù Cristo neirEvangelio ^* ci 
comanda di dar à tutti quelli, che ricorrono a 
noi, e che noi dobbiamo sempre essere in que* 
sta disposizione di non porre mai limiti alla 
nostra carità, benché sieno limitate le ricchezze 
temporali, che la providenza ci ha date; ma la 
prudenza Cristiana ci obbliga à-far distinzione 
di quelli, che domandano il nostro ajato. Sa- 
rebbe una carità crudele il voler con limosine 
indiscrete, e con profusioni cieche mantenere il 
disordine, e T infingardaggine di coloro, che non 
sono, se non in apparenza poveri, b se vera- 
mente sono bisognosi, non lo sono, se non per 
l'abborrimento, che hanno della fatica. E perciò 
il Savio prescrive una regola eccellente per le 
limosine, *** Date aWuonio da. bene, e non racco- 
gliele il peccatore; fate bene aW umile y e nulla date 
alt empio. Insegnandoci con queste parole, non già 
di abbandonare del tutto i cattivi, che ci sono 
sempre congiunti per vincolo di natura, ma di star 
avvertiti, che le limosine non sieno Falimento 
de' delitti, uè Fistromento delle cattive azioni. 
Ora, per grande che possa essere Taccortezza, 

* Homil. 49. in Matth. 

*• Lue. G. 

•*• EccL 12. 6. 
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e prudenza d^un particolare , h difficile ch'egli 
non sia bene spesso ingaiiDaio nel discernimento 
de' poveri, i quali mettendo tutto lo studio per 
mantenersi in una vita oziosa, e cattiva, sotto 
il velo d'una povertà falsa, sono pieni d'astuzie y 
e d' artificj per gabbar la bont& delle persone 
caritative, e se questi disgraziati non hanno scru- 
polo di commettere furti continui, privando i 
veri poveri del soccorso, che loro è dato, non 
avranno né vergogna, né moderazione, che li 
rattenga dal burlarsi della troppa credulità di 
coloro, che riguardano con occhio dì vera com- 
passione le loro finte indisposizioni. 

Questi inconvenienti sono meno da temere 
nelle limosine, che si fanno à tutti i poveri di 
una Città raccolti in un'Ospizio pubblico. È dif- 
ficile, che quelli, che espongono le lor miserie 
per esserne sollevati, ingannino tanti occhi, che 
stanno sempre aperti per giudicarne, dopo averle 
diligentemente esaminate, e le limosine, che pas- 
sano per tante mani, non sono sottoposte alle 
fraudi d'una malizia esteriore. 

Si pub aggiugnere à queste considerazioni, 
che siccome piccioli rivi , che da se stessi si 
seccherebbono, formano gran fiumi, quando si 
fanno correre in un medesimo letto, e spesso 
diventano così grossi, che bastano per mante- 
nere il commercio nelle Gilià, e là fertilità nelle 
campagne: cosi le picciole, e minute carità che 
non sono molto profittevoli a' poveri, quando 
ciascuno le fa in particolare, e secondo l'istinto 
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della sua pietà, diventano soccorsi, e fondi con- 
siderabili, quando entrano in lina massa comune, 
da essere distribuite con economia, e carità. Cri- 
stiana, secondo i differenti bisogni di tutti i Po* 
veri d^una Città* 

Finalmente, poiché la carità è la legge fon- 
damentale del Cristianesimo, e obbliga i Ricchi 
a nudrìre i Poveri, facendoli colpevoli della loro 
morte, come se gli avessero uccisi, quando gli 
abbandonano ne' loro bisogni, l'ordine, che si 
trova in questa virth , come in tutte le altre , 
reca a' poveri vantaggi considerabili, levando là 
confusione delle limosine malamente distribuite^ 

E quando non se ne ricavasse altro bene, che 
assicurare con pubblico provedimento, che nes- 
suno muoia di fame, e resti privo di sussidio 
in un'estrema necessità, non vi è cosa, che non 
si dovesse tentare, ed intraprendere, piii tosto, 
ch'esporsi al pericolo di vedere un caso di questa 
sorte : e quanto importi Y impedirlo si pub giu- 
dicare dal sommo dolore, che mostrò il grande, 
e misericordioso Pontefice S. Gregorio, quando 
udì, che un povero, scappato, non si sa come, 
di vista alla perspicacissima sua carità, era morto 
di fame, e senz'ajuto. 

CAPO li. 

Stabilimento della nuova Congregaziofie 
deirOspizio generale di Torino. 

Conoscendo adunque Sua Maestà quanto fosse 
necessario, e di che gran vantaggio riuscirebbe 
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a' suoi Stati il provedere a' Poveri necedsilmt ia 
tal modo, che la proibizione di mendicare non 
solamente non fosse di lor pregiadicio, mator^ 
nasse a lor maggior bene e spiritaale, e tem* 
porale, volle dar principio a sì grand*Opera con 
istabilire in Torino una nuova Congregazione 
dell'Ospizio generale. Ma perchè ciò non poteva 
eseguirsi senza prescrivere in prima gli Ordini^ 
e le Regole, che dalla detta Congregazione do- 
vevano poi osservarsi per buon governo, e per- 
petua conservazione del medesimo-, sendo cosa 
di tanta importanza , stimò bene d' appoggiaiia 
alla prudenza dell' Illustrissimo, ed Eceellentis-^ 
Simo Sig. Marchese Ardizone Primo Presidente 
di questq Senato, acciochè unitamente co' Signori 
suoi Condeiegati formasse gli Statuti, che poi 
dovean ricevere la forza della sua Regia appro- 
vazimie. A questo fine scrisse a lui la Lettera, 
che qui segue: 

Copia della Lettera di S, M. al Marchese, 
e Primo Presidente ardizone. 

IL RE DI SICILIA, " 

DI GERUSALEMME^ E DI CIPRO ECC. 

Magnifico, fedele, ed amato nostro. 

Desiderando Noi di proibire la mendicità pub* 
blica da' nostri Stati, e che in seguito si preo^ 
dano li mezzi necessarj per dare la sussistenza 
a que' Poveri , che la meritano , con erezione 
d'Ospedali, è col mezzo delle Congregaa&ioni di 
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Carità, che amministrino li redditi à tal uso de- 
stinati^ e le limosine, ebe Terranno contribuite , 
abbiapoo fatto venire espressamente il Padre Gue* 
varrà Gesuita pratichissimo, ed esperimentato in 
quest' affare. Vi diciamo pertanto esser mente 
nostra, che fatti radunar' avanti di voi F Abate 
Riccardi , Marchese Mossi , Senatore Àvenati ^ 
Conte Ceveris , il Sindico di cotesta Città Audif- 
fredi, e Conte Sanzoz, e chiamato il detto Padre 
Gaevarra procediate all'esame di tutte le deter* 
minazioni, che sovra questo fatto si dovranno 
prendere per ottenerne l'intento, formando le 
minute degli Ordini, Regole, e Stabilimenti per 
indi riceverne la nostra approvazione. Tanto duo^ 
qne eseguite, e Dio vi guardi. Alla Veneria23 
Giugno 1716. 

V. AMEDEO. 

Lanfiranchi. 

Ricevuto quest'ordine di S. M. fece il Sig. 
Primo Presidente diversi Congressi co' Signori 
Deputati; e assestata tra di loro la forma d'un 
ottimo Regolamento, fu questa presentata a S. 
M. , che l'approvò -, e subito diede ordine al me- 
desimo Sig. Primo Presidente, e in sua assenza 
al Sig» Marchese, e Presidente Pallavicino, che 
facesse formare una nuova Congregazione, pre- 
scrivendogli la qualità delle Persone, che dove- 
vano esser elette. La Lettera del Rè fu scritta 
in questo tenore: . 

2 
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Copia della Lettera di S, M. al Marchese Ar*» 
dizone Primo Presidente del Senato , ed in sua 
assenza al Marchese, e Presidente PallaiHoino. 

IL RE DI SICILIA, 

01 GERUSALEMME, E DI CIPRO, ECC. 

Magnifico 9 fedele, ed amato nostro: abbiamo 
con nostro gradimento sentita la relazione di 
quelle regole, e metodo d'eseguirle, che ne' con* 
gressi avanti di voi tenuti con gli altri Gond&- 
legati si sono credute pih opportune per incon- 
trare il fine propostoci di dare un adequato 
•jtabilimento alFerezione degli Ospedali generali, 
e Congregazioni di Carità nelle Città, e Terne 
de' nostri Stati ; coiùe pure alla direzione dell'O- 
g))edale della Città di Torino, al quale inteo^ 
diamo di dare un più aggiustato regolamento, 
con la di cui esatta osservanza si venga ad ot- 
tenere il bandimento della mendicità, ed assieme 
restì suflBcientemente provisto a quei pov^, che 
non possono procurarsi il vitto, e si tolga ai 
medesimi l'occasione di darsi alla vita oziosa, 
per esercitarli nella virtìi a maggior onore, e 
gloria di Dio, e beneficio dello Stato. Che peto 
per dar mano all'effettuazione delle medesiàì» 
principiando dall'accennato Ospedale generale di 
delta nostra Capitale v'incarichiamo di far sa- 
pere alla Congregazione del medesimo essere 
nostra intenzione precisa, che debbaisi formare 
una nuova Congregazione, qual sia composta di 
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Irentaoinque Soggetti, quali abbiano a dirigere 
essa opera, cioè undici d'Ufficio, e Yentiquattro 
d'elezione^ volendo, che i Direttori d'Ufficio siano 
Monsignor Arcivescovo prò tempore^ due de' no* 
stri Cavalieri di Corte, cioè uno Ecclesiastico, 
e l'altro Secolare, da noi, e nostri Successori , 
tempo per tempo deputandi, cominciando di pre* 
sente per l'effetto suddetto a nominare l'Abate 
Riccardi, ed il Conte di Guarene; altri due Di* 
rettori nominandi, uno dal Senato, l'altro dalla 
Camera degli Ufficiali de' loro Corpi. Per il che 
fare vi appoggiamo l'incombenza di avvisarli^ li 
due Sindaci della Città, e due Consiglieri, che 
verranno dalla medesima deputati, e due della 
Congregazione di San Paolo. Gli altri ventiquat* 
tro Direttori d'elezione saranno dalli sudetti d'Uf- 
Qcio, e dalla sudetta Congregazione di detto CK 
spedale nominati con eleggere persone capaci 
fra tutti gli Ordini della Città. Indi stabilita essa 
nuova Congregazione le farete sapere essere no» 
stra mente, che la medesima si unisca succes- 
sivamente per dare una intiera, e pronta ese- 
cuzione alle regole prescritte ne' Capitoli, che 
d'ordine nostro vi rimetterà il Marchese di San 
Tomaso da lai fermati, quali consegnerete agli 
Direttori di essa, con copia della presente, e 
notìficherete loro, che ove trovassero qualche 
cosa a suggerirci, che tendesse vie più al mi-' 
gliore regolamento, e perfezione di detta opera , 
gradiremo di sentire le loro rappresentanze, e 
mentre tanto attendiamo dal vostro solito, e ben 
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conosciuto zelo, preghiamo il Signore, che vi 

conservi. Rìvoli li 6 Agosto 1716. 

V. Amedeo. 

Di S. Thomas. 

Formata la nuova Congregazione conforme agli 
Ordini avuti dal Re, e comunicati alla medesima 
i Capitoli da osservarsi nel Regolamento dell'O- 
spizio Generale, che d'Ordine Regio avea sot- 
toscritto il Sign. Marchese di S. Tomaso, passò 
pih avanti S. M. a far raunare nell'Ospedale della 
Carith tutti i Poveri mendicanti di questa Città, 
e suoi Rorghi per essere ivi descritti dal Segfe- 
taro, e presa un'esatta informazione del loro 
stato, colla quale sarebbero poi esaminati dalla 
sudetta Congregazione, e soccorsi secondo al lor 
bisogno. L'esecuzione di ciò fu commessa da S. M. 
colla Lettera seguente all' Illustriss. ed Eccel- 
lentiss. Sig. Marchese di Caraglio Governatore, 
e in sua assenza al Comandante della medema 
Gttà Sig. Co. Foschieri. 

Copia della Lettera di S. Maestà al Marchese di 

Caraglio Cugino nostro carissimo^ Generale <f 

^ Artiglieria, nelle nostre Armate^ Governatore, » 

Luogotenente generale detta Ciltày e Provincia 

nostra di Torino , ed in assenza a chi comanda, 

IL RE DI SICILIA, 

DI GERUSALEMME, E DI CIPRO, ECC. 

Marchese di Caraglio Cugino nostro carissimo, 
avendo determinato di bandire da' nostri Stati 
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la mendicità, e nell'istesso tempo porgere a' Po- 
veri meadicanti nostri sudditi un' adequata age- 
volezza a poter sussistere col mezzo delFa^-*' 
zione degli Ospedali generali, e Congregazione 
di Carità nelle Città, e Terre de' sudetti nostri 
Stati; abbiamo stimato a proposito, che questa 
determinazione cominci ad effettuarsi neirOspe- 
dale della Carità di cotesta nostra Capitale alla' 
mente de' Regolamenti d'Ordine nostro formati 
m tal riguardo, e da noi stati approvati, e sicr 
come un de' capi di detti regolamenti si è la 
consegna di tutti li sudditi poveri esistenti in co* 
testa Capitale, eosi vi diciamo con la presente^ 
che venendo richiesto da Direttori dì detto 0- 
spedale, di far seguire la prima consegna, dob« 
biate quella ordinare nel modo che verrà tra 
v(H, e li medemi eoneertato con somministrare 
in questo emergente tutta l'assistenza, che di^ 
pende dairautoriti di vostro carico per l'intiero 
adempimento delle nostre intenzioni-, il che pro- 
mettendoci del vostro solito zelo, v'assicuriamo 
dèi distinto gradimento, che ce ne risulterà-, e 
preghiamo il Signore, che vi conservi. Rivoli li 
6 Agosto 1716. 
Vittorio Ambobo. 

Sottoscr. Di S. Thofnas. 

Trovandosi allora assente il Sig. Marchese Go- 
Tcmatore, il Sig. Conte Foschieri Comandante 
iB esecuzione degli Ordini Regi, fece stampare 
e pubblicare il seguente suo comandamento ne' 

*2 
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luoghi Roliti di questa Città ^ e suoi Borghi per 
obbligare i Medicanti d'essa a presentarsi per- 
sonalmeute nel luogo , giorni, e ore prescritte 
ad effetto d'essere descritti, ed esaminati. 

CARLO FOSCHIERI 

Conte di Roveretto ecc. Gentiluomo della Ca- 
mera di S, M, Generale di Battaglia, e Coman- 
dante della presente Città, e sua Proinncia per 
la medema* 

Avendo S. M., mossa dall' innata sua pietà ^ 
determinato di bandire da' suoi Stati la mendi- 
oitày e nello stesso tempo porgere a' poveri 
mendicanti suoi Sudditi un'adequata agevolezza 
a poter sussistere col mezzo delF erezione degli 
Ospedali Generali, e Congregazioni di Carità 
nelle Città e Terre de' sudetti suoi Stati, ha sti- 
mato a proposito, che questa sua Regia deter- 
minazione cominci ad effettuarsi neirOspedakr 
della Carità di questa Metropoli:, secondo li re- 
golamenti di suo Ordine in tal riguardo formati, 
e dalla medema stati approvati: Che però Noi^ 
in esecuzione de' precisi comandi, che teniamo 
dalla prefata S. M., mandiamo, ed espressamente 
, comandiamo a tutti li poveri mendicanti di qnal- 
sisia qualità, e sesso, che si ritrovano in que- 
sta Capitale, e suoi Borghi, di dover presen*^ 
tarsi personalmente nell'Ospedale della Carità li 
tre giorni seguenti, cioè 20. 21. e 22. giomidi 
Giovedì, Venerdì, e Sabbato della corrente Setr 
timana^ in cui vi sai^ il Segretario di detto 0- 
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qpedalé ,. il quale tì assisterà dalle ore otto di 
FrandA sino alle uadici della mattina ^ e dalle 
tre sino alle sei dopo mezzo giorno, per rke* 
ver le loro informazioni, qnali dovranno indi 
esser esaminate dalla Congregazione, ad effetto, 
ehe possano venir dalla moderna soccorsi, con- 
forme a' loro bisogni, il che dovrà senz'altro ese- 
guirsi da detti poveri mendicanti sotto pena in 
caso di contrago di esser espelliti dalla pre- 
sente Città, e suoi Borghi, o privati di soccorso 
ed eziandio di esser carcerati, secondo la qua-* 
lift de' casi; Ed aflBnchè ninno d'essi possa pre- 
tenderne ignoranza, mandiamo il presente pub*- 
biicarsi in questa Città, e suoi Borghi alla forma, 
modo, e luoghi soliti, ed alla copia stampata 
dallo Stampatore di S. M. Valetta prestarsi tanta 
fede, come al proprio Originale. Dat in Torino 
li dieciotto Agosto 1716. 

Conte Fosghièrl 

Lavezzery. ' 
CAPO III. 

Edilio di S. M'9 che proibisce il mendicare . 
mila Ciltà di Torino, sìiqì Borghi, 
e. Confini. 

Tutte le disposizioni premesse erano neees»- 
sarìe per venke con soavità^. e con prudenza, 
a un simil Bando. Fatta adunque la rassegna di 
lutti i Mendiei di questa Città nello Spedale 
della Carità, conforme prescrive l'Ordine soprae* 
4^eniìato del Signor Comandante Conte Fosebieri, 
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- il Segretaro della nuoTa Congregazióne ne com« 
pilo di tatti una Lista , da presentarsi alla me- 
desima, dcscriTendo il nnmero delle Famiglie , 
il lor nome, la lor qualità, e il luogo della loro 
levitazione; acciochè si facesse poi da essa Te- 
sarne d'ogni persona, e delle particolari neces- 
sità dì ciascuna di loro, per proyederle d'im 
coQven^vole soccorso , acciochè non fossero piii 
costrette a mendicare il lor Titto. Quindi si venne 
alla visita deUe lor case^ e alla discussione de* 
lor bisogni, che si fece da persone a questo fine 
deputate dalla Congregazione, la quale prescrisse 
quel, che ne' giorni, e ore assegnate sisardiibe 
distribuito di limosina ad ogni famiglia secondo 
il suo numero, e ad ogni povero secondo la 
sua necessità. Segnalossi in questo fatto la ca* 
rità, e Tattenzione de' Signori Ufficiali per fare 
una diligente ricerca, e una provida, esatta « 
e caritativa distribuzione. E in tale occasione 
si conobbe la necessità di^ questa santa Opera 
per li grandi disordinai , che si scopersero in- 
trodotti dalla troppa libertà di mendicare, che 
afausavasi dell'altrui compassione, o per coprire 
una finta miseria, o per nodrire un'oziosa, e vi- 
ziosa infingardaggine. Il primo frutto di quest'e* 
-same fa, che una gran moltitudine di Mendici 
forestieri, e d'altro Stato da sé medesima par& 
dalla. Città, e vi restarono que'soli, che o sa*- 
pevano di potersi mantenne da se senza riceva- 
care dagli altri il loro sostentamento, o pure 
erano assicurati d'av^ quel, che loro bisogne* 



Digitized by VjOOQIC 



41 
rebbe, dalla contribuzióne de' Giitadini, o dalle 
rendite dello Spedale, e verrebbe loro assegnato 
da' Signori della nuova Congregazione. 

Tutto ciò cos\ stabilito, e ordinato fu avvi- 
sata Sua Maestà, che già ogni cosa era a segno 
di poter pubblicare l'Editto proibitivo della Men- 
dicità, ch'era già preparato a tal fine*, e la Maestà 
Sua spedì subito l'Ordine, che si pubblicasse, 
ed è il seguente. 

VITTORIO AMEDEO 

Per grazia di Dio Re di Sicilia, di Gerusalemìnef 
e di Cipro, Duca di Savoja, Monferrato, Auosta^ 
Ciablese, e Genevese, Prencipe di Piemonte, e 
d" Oneglia, Marchese d'Italia, di Saluzzo, 
Susa, livrea, Ceva, del Maro, e Sesana, Conte 
di Mauriana, Genera, Nizza, Tenda, Romont, 
jisti, ed Alessandria, Barone di Faud, e Fauè» 
signì. Signor di Fercelli, Pinerolo, Tarantasia, 
LomeUna, e Fai di Sesia, Prencipe del Sacro 
Romano Impero, e Ficario perpetuo in Ita-- 
lià, ecc. 

Da che la pietà verso i poveri fu stimata da' 
Nostri Reali Predecessori per il più onorevole, 
ed util retaggio, lasciato loro da chi n'esercitò 
gli atti più eroici, e meritorj dell'eterna beati*- 
tudine, si è quindi da esso loro assodata in modo 
che ne avesse a durare a perpetuità ne' suoi Po- 
steri il mantenimento, e '1 profitto. La principal 
sua sede però si è FOspedale eretto nella nostra 



Digitized by VjOOQIC 



?2 

Metropoli di ToriDO sotto i felicissimi au$pie)^ 
delia Vergine Santissima della Carità. Questo 
tuttoché ne' suoi priucipj assai ben fondato, snc-^ 
cessivamente ampliato, ed accresciuto dalla pie- 
tosa liberalità de' buoni Cittadini, ed ammini-- 
strato in ogni tempo con vero zelo, e con somma 
accuratezza, e assiduita de' suoi Direttori, in mo* 
do assai valevole al sovvenimento de' poveri, col 
dar loro commodo ricovero, ed un competente, 
e giusto alimento, si per le anime, che per i 
corpi, come pure nell'esercitarli, ed abilitarli a 
varie virtii, ed arti utili ad esso loro, ed al 
Pubblico^ con tutto ciò non si è potuto fare a 
meào che da tanti, e si gravi accidenti dilun-^ 
-ghe, e faticosissime guerre non ne abbia risen* 
tito del gran disordine, e detrimento. Onde a^ 
vendo Noi fisso neiraoimo di volere onninamenie 
riordinare, e ristabilire un si pio, e lodevole 
inslituto a maggior gloria di Dio, a beneficio 
de' poveri, e del Pubblico, con isbandire per 
quanto fia possibile la mendicità, e con esso 
lei tutti quegl' inconvenienti, che ne derivano: 
Quindi è che per le presenti di nostra certa 
scienza, {(iena possanza^ ed autorità Reale, par- 
tecipato il parere del nostro Consiglio. 

Primieramente proibiamo, ed espressamente 
difendiamo ad ogni, e qualsivoglia persona va- 
lida, ed invalida, di qualunque età, sesso, e 
condizione, di mendUcare dopo spirati tre giorni 
dalla pubblicazione del presente Editto, sì nelle 
strade, case, Chiese, che altre porte di esse, o 
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della Città, suoi Borghi ^ e Finaggio, tanto di 
porno come di notte, pubblicamente, o in se- 
greto, con qualonqae specie, o pretesto, sotto 
le medesime pene, che si yedono lodevolmente 
imposte in altri Paesi, e singolarmente nello 
Stato Ecclesiastico, cioè della carcere per la 
prima volta, ed altra più grave, eziandio cor- 
porale ad arbitrio del Senato nostro in caso di 
recidiva. 

2. Affinchè le limosine, che ciascheduno suol 
fare, si riserbino con miglior uso a beneBcio 
di detto Ospedale, e de' poveri, che saranno in 
esso ricoverati, proibiamo ad ogni, e qualunque 
persona di qualsivoglia qualità, grado, e coiidi- 
zione, che ella sia, di dar limosine a' poveri 
mendicanti, vagabondi, e simili nelle Chiese , per 
le strade, alle porte, ò altrove, meno di riti- 
rarli, o alloggiarli nelle case, massimamente da- 
gli Osti, Cabarettieri, Locandieri, e tenenti letti 
in affitto, non ostante qualsivoglia motivo, co- 
lore, o pretesto, sotto pena di cinque lire mo- 
neta di Piemonte per la prima volta a quelli , 
che daranno la limosina, e di maggior somma 
a quelli, che daranno ricovero a' medesimi, ed 
in caso di recidiva si raddoppierà la sudetia 
pena fin al triplo, e quadruplo secondo le cir- 
costanze de' casi. 

6. Tutte le pene pecuniarie sudette 8ai*aruio 
applicate al medesimo Ospedale, al quaF effigilo 
per la condanna, ed esazione di esse, ordiniMk) 
al Vicario nostro prò tempore della Qttà cDTò- 
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rioo di rendere pronta, e sommaria giustìzia su 
le instanze di chianque farà le parti di detto 
Ospedale nelFistesso modo, che si pratica nella 
pronuncia, ed esecuzione delle condanne nelle 
Cause riguardanti la Politica, e pulizia di detta 
Città, conferendo al medesimo perciò fare, e 
dependenti Tautorità necessaria, ed opportuna. 

4. Per ovviare a' pregiudizj , che ponno infe- 
rirsi a' poveri di detta Città, suoi Borghi, e Fi- 
naggio dalla introduzione, e permanenza de' men- 
dicanti tanto di Paesi esteri, che delle nostre 
Provincie, i quali per lo più potendo onesta- 
mente vivere alle loro Case, amano meglio di ab- 
bandonarle per menare una vita oziosa, e defrau- 
dare i veri poveri del loro giusto sostentamento, 
proibiamo a' medesimi sotto le sudette pene es- 
presse nel capo primo la permanenza, e sog- 
giorno in detta Città, suoi Borghi, e Finaggio 
di modo che dopo li sudetti tre giorni dalla 
pubblicazione del presente Editto, dovranno par- 
tire, ed uscire dalla medesima, e suo Finaggio, 
tolto che non provino d'avere avuto domicilio 
permanente in essa per tre anni continui prima 
di essersi ridotti a mendicare, o pure fossero 
ammalatr, o invalidi, e impossibilitati per tal 
causa a partire, nel qual caso si darà tempo, 
che siano rimessi in istato di poter far viaggio, 
o si somministrerà loro il modo di trasferirsi 
nelle loro respettivamente Provincie, o in altri 
Paesi, se saranno forastieri. 

5. Quanto poi a' mendicanti sudetti di Paese 
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estero doTranno necire non solamente dal)a sii- 
detta Città, suoi Borghi, e Finaggio fra 1 ter* 
mine di tre giorni come sopra, ma dovranno 
onninamente ritirarsi da' nostri Stati nello spazio 
dì otto giorni successivamente dopo li tre come 
sovra limitati, e ciò sotto le pene già prescritte 
ed intimate come sopra. 

6. I mendicanti delle nostre Provincie do- 
vranno dopo i predetti tre giorni ricondursi in 
esse, cioè ciascliednno nella sua propria, ed ivi 
fare la loro dimora, finché siasi a' medesimi pro^ 
veduto, come in breve intendiamo di fare. 

7. Quelli, che non sono della sudetta no- 
stra Città di Torino, ma però sono della Pro- 
vìncia di essa Città, dovranno fra detto termide 
ridursi in alcun Luogo, o Terra della medesima , 
proibendo loro di piìi rientrare in essa, e suo 
Finaggio a mendicarvi, e ciò sotto le disposi- 
Kioni, e pene come iirflra. 

8. Nel caso, che uno, o pih de' mendicanti 
già cacciati, ed espulsi tanto nazionali, che fo- 
restieri rientrino in detta Città saranno severa- 
mente castigati secondo le contingenze, e cir- 
costanze de' casi; al qual effetto ordiniamo a' 
Governatori, e Comandanti di essa prò tempore 
di far invigilare alle porte della medesima Città 
dalle Guardie, Portinari, ed altri Deputati sotto 
pena della privazione del loro UiBzio, aceiocbè 
impediscano l'ingresso a' predetti poveri, e deb- 
bano trattenerli per darne avviso a' Direttori, &rli 
prima riconoscere da medesimi; e quando non 
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siian tali, e che noa cercbioo altro, che il mero 
passaggio, o una qualche breve dimora per loro 
afEsiri possano permettergliela mediante un loro 
biglietto per quel tempo solamente, che stime- 
ranno a proposito, e somministrare loro il pane 
per deUo tempo, senza che abbiano bisogno di 
cercar limosina, eziandio con proibizione espressa 
di cercarla, e spirato il tempo loro prescritto 
dovranno immediatamente farli partire. 

9. Venendo qualche Pellegrino alle Porte ddla 
sudetta Città per introdursi in essa, non se gli 
permetterà da' sudetti Tingresso, s^lvo che sia 
condotto al Governo per essere conosciuto,. indi 
tradutto airOspedale, ed ove sia munito delle 
dovute Patenti, presa pure la consegna del me- 
desimo, si trasmetterà all'Ospizio della Confra- 
ternita della Santissima Trinità, per farvi però 
solo dimora secondo il solito de' Pellegrini, ed 
indi si rimetterà fuori di Città per la continuar 
zione del suo pellegrinaggio, e pendente il sog- 
giorno non sarà al medesimo permésso di men- 
dicare sotto le pene già cominate agli altri men*- 
dicanti, ed ove essi pellegrini non fossero pro- 
visti di legittime Patenti, si. faranno immedìsita- 
mente uscire dalla Città, conforme si è provisto 
a' sudetti mendicanti forestieri. 

10. Non sarà lecito né a' Padri, uè. alle Mar 
drì, o altri parenti di maudare li loro figliuoli, 
jiipoti, o fratelli piccoli a mendicare ooDQii so- 
pra, sotto pena di essere tenuti al paga uento 
di scudi quattro d'oro per la prim^ .V'Olia,, e per 
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la* secooda di essere carcerali, e secondo le 
circostanze ^le'casi .Wsiigati personalnieDle^ e 
quanto a' detti figliuoli piccoli per la prima volta 
saranno mortificati ad arbitrio de' Direttori, e 
p£fr la seconda volta saranno tradotti neirOspe-- 
éple per essere ivi corretti, indi rimandati a' toro 
parenti. 

11. Per ovviare a' sconcerti, e disordini, che 
potrebbero essere cagionati da chiunque volesse 
entrare in detto Ospedale per parlare alle figlie, 
D ad altri ivi esistenti con disturbo delle loro 
incombenze, perciò proibiamo a' medesimi T in- 
gresso sotto pena di scudi quattro d'oro, e mag- 
giore arbitraria al Senato, secondo le circostante 
de' casi: salvo vi concorra la licenza del Diret;- 
tore ebdomadario, o del Rettore di esso 0* 



12. Per impedire a detti Poveri di mendicare, 
permettiamo alla Congregazione, e a' Direttori 
di detto Ospedale di stabilire le Guardie, che 
stimeranno necessarie fino al numero di dodeci, 
per arrestare non solo i mendicanti, ma anche 
i vagabondi, condurli all'Ospedale, con far ve- 
stire le dette Guardie d'abito uniforme, e distin- 
tivo opportuno, acciochè siano da tutti cono- 
sciute , mettendo esse Guardie sotto la nostra 
Real Protezione, e Salvaguardia, proibendo a 
chi si sia dì usare verso le medesime alcun 
motto, ingiuria, o strapazzo per causa del loro 
ufizio, sotto pena di uno scudo d'oro per ogni 
voUa/ applicanda pome sopra, 
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15. In easó di resistenza de'sudettì poveri, 
ordiniamo a' Cittadini, ed abitanti di prestare alte 
sudette Guardie ajuto, e manforte sotto la su-« 
de.tta pena per ogni volta contro chiunque ri- 
cuserà di dare il detto ajuto , e manforte appli- 
cabile ad esso Ospedale, ed ove in vece di dar 
ajuto alle medesime, prestassero lAano, ed as- 
sistenza a' poveri per farli fuggire, con usar loro 
Insistenza, incorreranno nella pena di scudi 
quattro d'oro applicabili come sopra, o altra 
più grave, estensibile eziandio a pena corporale 
ad arbitrio del Senato: avuto riguardo alla qua- 
lità della resistenza, e circostanza de' casi; E 
mentre si riserbìamo di aggiungere quegli ulte- 
riori stabilimenti, ed altre regole, che slimeremo 
secondo le circostanze de' casi di prescrivere per 
la conservazione, e '1 buon governo del sudetto 
Ospedale , il quale avremo sempre con tutti i 
suoi beni presenti , e futuri sotto la nostra spe* 
cial Protezione, e Salvaguardia*, Comandiamo ai 
nostri Magistrati, Senato e Camera, di far re- 
gistrare le presenti, ed a' Ministri, Governatori; 
Ufilziali ; ed a chiunque spetti di osservare , e 
far osservare quanto sopra , che tal è nostra 
mente. Dat. in Rivoli li 6 Agosto 1716. 
V. Amedeo. 

V. Cavoretto d'ordine di S. M. 
V. Gropello> 
Reg. Avcnat. Dep. provis. 

De S. T/wmas. 
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LÀ CAMERA DE' CONTI 

di Sua Maestà. 

Aà ogn'uno sia manifesto^ che veduto per iV^ 
il soprascritto Editto, di proprio pugno di S^M. 
firmato y d'ibitamente spedito, sigillato, e sotto-- 
scritto dal Sig. Marchese di S. Tomaso Ministro y 
e Primo Secretaro di Stato di detta Maestà^ Ed 
udito nette sue Conclusioni il iSigf. Conte Consiglier, 
Senatory ed AwoaUo Patrimoniale Generale Ro* 
fredo di Saorgìo, e suo tener considerato: Àb^ 
hiamo mandato y e per le presenti mandiamo re-- 
astrarsi U medemo Editto ne^ Registri nostri y per 
avervi ricorso al bisogno. In cui fede abbiamo 
concesse le presenti. Dal. in Torino U dieci Setr* 
lembre mille settecento sediet 

Pcar delta Regia Camera. 
. . Nicola. 

IL SENATO DI SUA MAESTÀ* 

ìq Torino sedente. 

Ad ogn^tmo sia manifesto, che oggi visto per 
Noiy e letto il soprascritto Ordine di Sua Maestà 
dai. in Rii^oli li sei deWor scaduto mese d'Ago- 
sto, di proprio pugno di Sua Maestà firmato , 
debitamente spedito y sigillato y e sottoscritto De S^ 
Thomas; il suo tenore considerato, e sentito nelle 
sue conclusioni il Signor Aivocató Mollica Con- 
segUere, Senatore, ed AiH^ocato Fiscale Patrimo- 
niale Generale della Prefàta S. M.y à cui il me- 
demo è stato comunicato. Per le presenti abbiamo 

*3 
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mandatOy numdiqmo queUo regisk^arsi ne^Re^ 
gistri nostri y a/finchò a suo luogo, e tempo se gli 
posfia aiterò raccorso. Dot, in Torino li dieci SeU- 
kfmbre mille settecento sedaci. 



Per detto Eccellentissimo 
Reale Senato. 



CAPO IV, 



Bianchetti. 



Disposizioni premesse da' SignoH della CongrC'^ . 
gazione à chiudere i Poveri nello Spedale y e 
solennità usale nel loro chiufli^ento. 

Pabblieàto 1 Editto di S. M. e ritiratisi cfaiila 
Città, come si è detto, i Mendicanti stranieri , 
la Congregazione con un £elo ^ e con un'appio 
cazione straordinaria per pili ^rni si radano 
à fine di proseguire Tesarne de' poveri della Città. 
E non contentamjlosi delle informazioni prese di 
bocca loro, volle, che s'usasse una maggior dit 
ligenza, con deputare persone fidate, che an- 
dassero à visitare ogni famìglia, e ogni Povero 
nelle loro case, o private abitazioni, per rico^ 
noscere di veduta il loro vero siato, il numero^ 
Tctà delle persone, e i loro bisogni ; e poi ne 
dessero a' Signori della medesima Congregazione 
nò sicuro, e minuto ragguaglio. Quindi si rico- 
nobbe quali, e quante fossero le persone, che 
avessero le qualità necessarie per essere rìce^ 
vute nella casa dello Spedale, secondo i Rego- 
lamenti già stabiliti, e le condizioni prescriUe; 
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liiMro ancora, e «i posero in altra classe distfote 
^ei, che aYevano degr impedimenti essenziali^ 
per essere ammessi nello ^pedale , ma che per 
altro ayeano bisogno di qualche soccorso per 
non essere costretti a mendicare , per indi asse- 
gnare à ciascuna famiglia, b povero la quantità 
della limosina, che dotea loro distribnirsi ogni 
Domenica. Fatto questo primo esame, e distinte 
queste due elassi, si determinò il numero della 
prima, che dovea chiudersi, e la somma delle 
limosine, che doveano dispensarsi per souveni- 
mento della seconda. 

Si passò poi ad esanmiare, die fondo, e ca- 
pitale fosse necessario per poter continuare , e 
proYedere al sostentamento deirunaj^ e deiraltra 
elasse : e vedendo i Signori della Congregazione, 
che Tentrate dello Spedale erano di gran lunga 
Inferiori alta spesa necessaria per tanto numero 
di persone, deliberarono d'aver ricorso alla putn 
blica carità de' Cittadini con fare una cerca gè» 
serale per tutte le case. E perchè 4^esta si fa* 
cesse con maggior frutto, giudicarono, ch'era 
necessario di notificare alla Città il bisogno, che 
v'era, e muovere gli animi ad un liberale, e 
abbondante soccorso. Presero dunque partito di 
valersi della persuasiva d'alcuni Predicatori, che 
facessero intendere dal Pulpito à tutti i Cittadini 
raunati neil' istesso tempo in varie Chiese l'im- 
portanza, la necessità, e i vantaggi di questa 
sant'opera, esortandoli à contribuire eolle loro 
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4iai06iiit ad uno stabilimeoto M gtoriesoèDiav 
Jtk necessario alla Città ^ al tantaggioso a'poT^. 
»Jtla BOB «potendosi' fare tal RadBBanza aeaza pe^ 
mBttm'ae l'avviso, e prescrivere il tenpo^ e le 
ijlMese,' ove tali Prediche si breibbero, i Signori 
della Congregazione ebbero ricoiBO aU'ilhiBtriss.^ 
e Reverendìss. Sig. Vicaria ISeBerale Ga|>itolarB 
Sede vaamte Giacomo Filippo Tarino,' il quale 
a richiesta di detti Signori fece pubblicare ìil 
tatte le Chiese, e affiggere accantoni della €ftlà 
r Avvertimento, e Invito di qnesto tenore. 

Si notifica per parte del Reverendissimo Si** 
gnor Vicario Generale Capitolare di qnesta CiCtà^ 
Tarino, ehe Domenica prossima venti tré de| 
corrente Agosto si darà principio alle Prediche 
cottcemeiìti il regolamento de' Poveri della^fnne- 
sente Città, e Finaggio nelle Chiese infradesi*» 
gaate alle ore ventidue io punto, ed in cadnna 
d'esse Chiese, immediatamente dopo si darà la 
benedizione col Venerabile, a qual effetto restano 
' tutti li Fediti dell'uno, e dell'altro sesso invitati 
d' intervenire per il felice progresso di cosi santa 
Opera a maggior' onore , e gloria di Dio. Dat 
a' 18 Agosto 1716. 

CHIESE DESTINATE. 

Isa Chiesa Metropolitana, dove si predicherà in 

Francese. 
La Chiesa de' MM. RR. Padri GesuiU. 
La Chiesa della Ven. Confraternita di Santa Croce. 
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La Chiesa della Vener. Gonfraieniita della San- 
tissima Trinila. 
La Chiesa della Ven. Confraternita della Mise- 
ricordia. 
La Chiesa della Veneranda Confraternita della 
. Santissima Annunziala* 

Conforme a qnesto ayyiso sei Padri della Com- 
paf^nia di Gesìi deputati dal P. Gio. Battista Pal- 
lavicino Rettore del Collegio, che a tal fine fU 
richiesto dagli stessi Signori , fecero i lor ser- 
moni su questo argomento, e nelle Chiese as- 
segnate con gran concorso, e applauso univer- 
sale; onde gli Uditori animati dalla forza delle 
ragioni, e degli esempj si videro uscire dalle 
Chiese ben disposti a concorrere colla loro li- 
beralità a sì santa, e profittevole Instituzione. 

Quindi presero cuore i Signori Direttori a fare 
la prima cerca distribuendosi in tutti i quartieri 
della Città. E veramente l'abbondanza delle li- 
mosine, che furono raccolte in danari, e vitto- 
vaglie corrispose, anzi superò respettazìone co- 
mane: e in questa occasione diede una gran 
prova di sé la pietà de' Signori Torinesi^ perche 
molti oltre la limosina presente, che largamente 
contribuirono , vollero di pìh offerirsi a pagare 
* ogni anno somme considerabili , si per fare a** 
nimo a' Direttori, che promovevano quest'opera, 
con assicurarli d'un certo, e maggior fondo,' 
SI per dare esempio a gli altri concorrenti d'u- 
sare la st^sà generosità a sostenimento di si 
grand'opera. 
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Goa questo pubblico soccorso iròyandosi ta 
Coogregazione in istato di poter mandare ad 
effetto l'Editto di S. M., che proibisce di men- 
dicare nella Città, e Borghi, e territorio d'essa; 
e avendo già stabilita 'la quantità del pane» che 
doyea darsi secondo il bisogno delle famiglie, 
e delle persone, a tutti , e ciascun di quelli, cbe 
non dovevano chiudersi nell'Ospedale, sepza per* 
dere momento di tempo, premesso ravviso a' 
poveri, cbe doveano congregarsi per ricevere 
quel, ch'era loro assegnato, si cominciò la pub- 
blica distribuzione del pane in questa maniera. 

Tutti i Poveri esaminati si portarono la mat* 
tina della Domenica nell'ora prefissa alla Chiesa 
dello Spedale generale, ove due Direttori a ciò 
deputali dalla Congregazione aveano fatto pre* 
parare il pane, che dovea distribuirsi a ciascun 
d'essi. Questa distribuzione seguì con buon'or^ 
dine per l'accuratezza, e vigilanza de' Direttori, 
che dispensavano il pane. Primieramente tutti i 
Poveri in corpo fecero una pubblica preghiera 
per quelli, che avean data la limosina, che do* 
vean ricevere. Indi udirono la Santa Messa, dopo 
la quale da un Padre della Compagnia di Gesti 
si fece loro il Catechismo,^ una spiegazione 
della Dottrina Cristiana. Finalmente cliiamata per 
ordine ogni famiglia, e ogni povero, andarono 
lutti a prendere quella parte, ch'era loro asse*- 
gnata» e si portarono a casa la loro provisione. 

Cosi avendo provveduti i Poveri per tutta la 
settimana in maniera, che non fossero costretti 
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a meodieare il lor vitto. Ri necessario d^invi-^ 
gihre, che nessuno s'abnsasse della carità pub* 
Mica, continuando la sbandita mendicità. A que- 
ste fine avea già la Congregazione appostate otto 
Goardie , vestite ttftte uniformemente eoa abito 
di color celeste , e bandoliera di color rosso 
eontrassegnata coirArma di S. M., il carico delle 
quali è di scorrere la Città , e impedire , che 
nessun povero vsida limosinando, con autorità 
di condur prigione neir Ospedale ove trovine 
alcuno, che contravenga. 

Considerando poi i Signori della Congrega- 
zione, che prima di ricevere nuovi poveri nel- 
r Ospedale ^a necessario per essi, e per quelli 
che già vi erano, il provvedere la Casa di mo- 
bili, letti, tele, vasellamenti, e cose simili, ai 
quali rerario dello pedale non avrebbe potuto 
supplire, se dovesse provvederle del proprio, 
stimò necessario di far la seconda cerca racco^ 
gliendo dalle case private le suppellettili, che 
loro sono superflue, e ohe alla necessità de' po- 
veri $areU)ero piii che sufficienti. A tal fine de- 
liberò di ricorrere di nuovo al Signor Vicario 
Generale, è a' Padri della Compagnia, acciocfaè 
da quello fosse fatto un nuovo invito, e da que- 
sti un* nuovo Sermone per eccitare la liberalità 
de' Cittadini a concorrere co'mobili a loro inu- 
tili," affinchè i poveri avessero quel, ch'era lor 
necessarie. Tutto, si fece; ed è indicibile la 
quantità di mobili d'ogni sorte, che si raccolse 
. in questa seconda cerca. Imperochè mos^trarono 
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in questa occasione ì Cittadini la loro grande 
pietà contribuendo non solamente il superfluo 
delle loro masserizie, ma Futile ancora, ne so- 
lamente le cose più vecchie, e grossolane , ma 
nuove, e finissime, come sono lenzuola, tona* 
glie , camicie , pezze di tela , gran quantità di 
calzette, tondi, piatti, e stagni da lavorare, « 
altre cose simali in tanta quantità, che fornirono 
abbondantemente tutto lo Spedale per lungo 
tempo. 

Volendo oltre ciò, che i poveri fossero decen- 
temente vestiti tanto gli uomini, come le donne, 
d' un medesimo panno , e del medesimo colore 
celeste, si venne alia terza cerca nella forma 
sopradetta per provedere le vesti de' povm. 
E anche in questa la carità de' Cittadini, senza, 
stancarsi mai , concorse a mani piene. Perchè 
tassato in prima il prezzo degli abiti secondo 
la diversa grandezza, e misura, molti vi furono, 
che s'offerirono a farne chi tre, chi quattro, e 
alcuni ancora in numero assai maggiore. E ben 
si vede, che gran forza ebbe negli animi loro 
il motivo, che gli avevano impresso i Predica- 
tori, cioè, che si trattava di vestir. Gesìi Cristo 
nella persona de' suoi poveri; perchè si raccolse 
piÙL di quel che bisognava per vestirne tutta la 
famiglia di uomini, e donne, che si trovano 
nello Spedale. 

Trovandosi, adunque lo Spedale ben fornito 
^i denari, e di vettovaglie, massimamente p«r 
la slaraorcUnaria limosina, che gli assegnarono i 



Digitized by VjOQQIC 



57 
Signori Sindici , e Consiglieri di qaesta Città , 
che si come in tiute le occorrenze hanno mo- 
strata la loro pietà a beneficio di quel pio luogo, 
così in questa occasione si sono segnalati, ed 
han superati sé stessi ; vedendo inoltre prowe* 
data la casa di supeliettili d'ogni sorte, e avendo 
quantità d'abiti per vestire tutti i suoi poveri; 
non rimaneva piìi altro a'Signori Direttori della 
Congregazione, che ritirare nell'Ospedale tutti 
quei, che avean destinato di ricevere in esso. Ma 
perchè c[uesto eh iudimento de' Poveri dovea farsi 
con solennità, fu determinato di fare tal funzione 
in giorno di Mercordl 7. d'Aprile di quest'anno 
1717. e si fece nella maniera seguente. 

Primieramente furono premesse le disposizioni 
necessarie per quel pubblico Convito , che se- 
condo il costume , praticato in altre Città , e 
singolarmente nella Francia , suole farsi al fine 
di quella Funzione a tutti i poveri dello Spedale. 
Era necessario di farlo sapere a' Cittadini, e per 
dar loro tal notizia, e insieme invitarli a con- 
correre ad un nuovo atto di liberalità, e di 
eontribuzion di vivande, precedente il consueto 
invito del Signor Vicario Generale, si fecero 
nelle medesime Chiese, e da' medesimi Padri 
gli ultimi Sermoni a' quattro d'Aprile, giorno in 
cui correva la Domenica in Albis. In questi Ser- 
moni si diede avviso della funzione, che dovea 
farsi il prossimo Mereordi settimo giorno del 
medesimo mese; che in tal funzione si farebbe 
un Convito a' Poveri ad imitazione dell'antiche 

4 
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Af^pe della primitìTa Chiesa; e si confortarono 
gli Uditori a concorrervi , somministrando nei 
dae giorni precedenti all'Ospedale, ciascuno se- 
condo la saa divozione, e facoltà, quella quan- 
tità di cibi, che bastasse a fornir la tavola ai 
Poveri di Gesii Cristo. Con questa occasione 
furono anche pubblicate l'Indulgenze concesse 
a perpetuila dalla santa memoria d'Innocenzo 
XII. a questi Ospizi, e Congregazioni di carità, 
giusta al tenore della Bolla, che sarà posta in 
fine di questo Libro. 

La pietà de' nostri Sovrani, e de' Principi della 
Casa Reale avea messo in cuore ad ognun di 
loro il generoso disegno di provvedere tutto il 
bisognevole per fare una regalata cena ad otto- 
cento e forse più persone: ma furono pregali 
a contentarsi di concorrervi solamente in qual^» 
che parte a loro arbitrio, per lasciar luogo alle 
persone private di partecipare nel merito di que^ 
sta aant' opera. 

Fu però grande la copia de' viveri, che dai 
Cavalieri, Cittadini, e Religiosi furono mandati 
in que'due giorni all' Ospedale ; il che tutto fìi 
ricevuto da due Deputati della Congregazione, 
facendosi una esattissima lista di tutto quel, che 
^a venuto in pane, vino, carni, e ogni sorte 
d'animali, e altre vivande, con notare la quantità, 
e la persona, che l'avea mandata: efh tale, che 
sarà bastata non solamente per quel banchetto, 
ma per regalare tutta quella gran Comunità per 
qualche giorni. 
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Nel medesimo tempo , io cui il Sig. Vicariò ^ 
Generale fece F invito ai predetti Sermoni, puln 
blicò anebe un' Ordine , in cui intimò la Pro-» 
cessione generale da farsi in quel giorno di Mer« 
cordi 7. d'Aprile. Eccovi il suo tenore. 

FILIPPO DOMENICO TARINO 

Dottor dambe Leggi CollegiatOy Canonico della 
Chiesa Metropolitana di Torino , e delia me- 
dema Città y e Diocesi, vacante la Sede ArcU 
vescoviU, Vicario Generale Capitolare. 

Poiché la santa Opera del regolamento di tutti 
i Poveri è singolarmente grata a Gesù Cristo , 
che si è dichiarato di avere per fatto a lui, 
ijuanto si fa in beneficio loro*, a Sua Maestà, 
che ha preso sotto la sua Reni Protezione TO-^ 
spedale della Carità \ ed è sommamente impor-* 
tante al bene spirituale, e temporale di tutta la 
Città, acni quell'Opera a^^orterà innumerabili 
benedizioni , soccorrendo , ed instruendo nella 
pietà Cristiana tutti i veri Poveri, e tenendo lon-« 
tana la mendicità co' disordini, che dalla mede- 
sima provengono. 

Quindi è, che il desiderio, che abbiamo dì 
promovere tutto quel, che concerne al servigio 
di Dio, il zelo di secondare le sante intenzioni 
di S. M., la carità verso de' Poveri, e l'amore 
del pubblico bene ci obbligano ad ordinare una 
Processione generale per la divota funzione del 
rinchiudimento universale de' Poveri , invitando 
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tatti i Fedeli di questa Città ad assistere a tal 
Processione , che comincerà a' 7. del corrente 
mese alle ore 19. partendo dalla Chiesa Metro- 
politana , e portandosi al detto Ospedale, per 
indi ricondursi di ^ nuovo alla medesima Metro- 
politana coir intervento del Reverendiss. Capitolo 
d' essa , del Clero Secolare , e Regolare , e di 
tutte le Confraternità della presente Città, aflftnè 
di rendere grazie a Dio per lo felice compimento 
di questa santa impresa, esortando insieme tutti 
a considerar quella Casa, come Casa di Dio^ e 
Porta del Cielo. Torino li 3. Aprile 1717- 
Filippo Domenico Tarino Can« Vie. Gen. Capit. 

Grossa 

Desiderando le M. M. del Ré, e della Regina, 
come pure Madama Reale, di vedere questa 
nuova maniera di Processione, e molto più di so« 
lenne, e pubblico Convito, si determinò di Carlo 
nella piazza del Castello, come la più capace 
a disporre tanto numero di Persone, e come 
piii in vista delle loro M. M. e A. A. R. R. per- 
chè posta a dirimpetto delle finestre del Castello, 
dalle quali pptea vedersi la disposizione delle 
tavole, e tutto l'ordine della Funzione. Furono 
intanto dalla Congregazione distribuite diverse 
cure, e incombenze a diversi Direttori, affinchè 
ogn'uno procurasse per la sua parte, che tutto 
seguisse con buona regola, e senza confusione. 

Venuto adunque il giorno prefisso tutti i po- 
veri ricevuti nello Spedale, che già la mattina 
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erano stati vestiti del nuovo abito 9oprac<^n- 
nato f verso il mezzo giorno si portarono al Duo^^ 
mo, ivi trovarono latte le €k)nfraternità della 
Città^ ogu'una delle quali avea seco quantità di 
fanciulli vestiti a guisa d'Angeli, e altrettante 
figlie ben adorne da Vergini con Corone di fiori 
in eapo^ per compartirle in mezzo a' poveri, e 
povere concordine, che ora diremo. Si disposero 
per tanto in lunga fila fatte le figlie, e donne 
povere dello Spedale, e a canto di ciascuna 
d*esse fu posta una di quelle Vergini coronate 
di fi^ori per tenerle compagnia in tutto il corso 
della Processione. Alla medesima maniera si di* 
sposero aache gli Uomini mettendo a ciascun 
di loro un'Angelo a canto. 

Ciò fatto cominciò ia Processione precedendo 
le Donne ^ e poi gli Uomini dello Spedale ac- 
coppiati nella forma predetta ^ e al fine d' essi 
venivano sei fanciulli vestili di rosso coj> cotta, 
che facevano i Coristi. Dietro ad essi i Preti 
dello Spedale, e i Signori Direttori tanto d'of- 
ficio, che d'elezione. E perchè gl'Invalidi e stor- 
piati non potevano venire con gli altri a piedi , 
erano portati sopra de' carri accompagnati an- 
ch'essi da'loro Angeli assistenti. Dopo de' quali 
seguiva una grandissima truppa de' Poveri della. 
Città, che ricevono il pane dallo Spedale ogni 
Domenica. 

Era questa la prima parte della Processione, 
ohe per la sua novità trasse a vederla un gran- 
dissimo numero de' Cittadini, che si divisero in 
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dae spalliere per le coblrade^ ove passavano 
e dalte finestre ^ e fin da' tetti delle case osser- 
Tavano la laro marcia. Il resto della Proces* 
sione era poi composto all'ordinario delle Con- 
fraternite, delle Comunità Religiose , e per al*- 
timo del Reverendissimo Capitolo della Chiesa 
Metropolitana. Per iscarsezza di tempo si fece 
un piccolo giro, dal Duomo alla contrada, che 
porta alla Chiesa delia Trinità, indi piegò alla 
Piazza del Castello, e poi venendo giìi lungo i 
Portici della contrada di Pò si terminò all' 0- 
spedale della Carità, sulla porta del quale s'era 
als^ato un'Altare coll'imagine del B. Amedeo. 

Giunto che fu il Clero col Capitolo, il P. 
Gueyarre salito sopra un pulpito, ch'era posto 
a canto all'Altare, fece una breve esortazione 
sopra quelle parole, Terribilis est locus iste-, non 
est hic aliud fiìsi domus Dei , et porta Coeliy fa. 
cendo vedere, che quella Casa della Carità era 
un luogo terribile agli Avari, e porta del Cielo 
alle persone caritative. Esortò poi il Popolo a 
render grazie a Dio, primo Autore di questa 
sant'opera. Soggiunse poi, che dopo Dio dove* 
vasi alla pietà del Rè, ir quale avendolo da 
qualche anni in qua progettato nella sua reli- 
giosa, e prò Vida mente, l'ha poi promosso con 
grandissimo vigore, e zelo; e ora intende colla 
potente sua protezione, e benefica autorità con- 
servarlo: Che si doveva in oltre a tutto il Clero 
che vi ha contribuito coU'opera, colle preghiere^ 
e eoUe proprie limosine: Che si doveva pare 
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ai Magistrati, e a tatta la .Nobiltà, che ne hanno 
coi credito loro favorito il disegno , e avanzata 
r opera con particolari sussidj : Che si doveva 
ÌB sìngolar maniera allo stotTio, e alla vigilanza 
de' Signori Deputati della Congregazione, che 
governa tutta quella Gasa con applicazione, e 
premura incredibile , e vi concorre altresì con 
atti cotitinui d'una copiosa liberalità. E finalmen- 
te, che si doveva alla divozione, e pietà di tutto 
quel buon popolo, che non risparmia ne danaro 
ne roba per maggiormente convalidarlo , e che 
dell'abbracciarne, ed effettuarne il disegno ha,, 
per così dire, superate le proprie forze, e fatto 
pili di quel, che poteva attendersi in congiun'- 
ture tanto difficili, e disastrose. 

Finito il Sermone si cantò il Te Deum ecc. 
in rendimento di grazie à Dio; ogn'un degli An«- 
gioli, e ogn'una delle Vergini abbracciò i po- 
veri, e le povere, che aveva accompagnati neUa 
sua coppia; si ritirarono i poveri, e povere nel-^ 
l'Ospedale, e le Confraternita co' loro Angeli, 
e Vergini processionalmente accompagnarono il 
Qeto, e il Capitolo alla Chiesa Metropolitana; 
e in questo modo finì la prima parte della fun- 
zione. 

. Rimaneva la seconda del solenne Convito, per 
eui la Congregazione avea deputati diversi Di- 
rettori, assegnando à ciascun partitamente quel, 
ohe dovea fare, acciochè in tanta moltitudine 
di cose» e di persone si provedesse a tutto, e 
ogni cosa fosse in pronto al tempo destinato, 
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ovviando anche a' disordini, che potrebbe recare 
la folla del popolo curiosa di vedere si nuovo 
spettacolo. 

Nel giorno, e Sella notte antecedente furono 
trasportate, le tavole, e le panche dei due lun- 
ghissimi RefetKorj dello Spedale alla Piazza del 
Castèllo, e furono divise in due corpi Tuno nella 
parte superiore della Piazza verso il Palazzo 
Reale , Faltro neir inferiore verso la Contrada 
Nuova, quello per gli uomini, e questo per le 
donne; lasciatovi un'ampio spazio di mezzo tra 
Tuno, e V altro. Ognun de' due Corpi era com- 
partito in tre lun^e file Tuna dietro alFalt^a 
in retta linea, e le panche erano collocate in 
modo, che i poveri convitati avessero la faccia 
rivolta verso le finestre del Castello. 

Verso il mezzo giorno furono stese le tova-. 
glie, distribuite le posate, e tutte Faltre stova- 
glie necessarie al fornimento della Tavola. Per 
custodia, e sicurezza di questi arnesi, e per la- 
sciar libero il campo a' serventi di portar le vi- 
vande, il Sig. Marchese di Caraglio Governatore 
della Città avea mandati a richiesta de' Signori 
della Congregazione dueento Soldati , che cìn- 
gessero tutto il Teatro, e impedissero, che al- 
cuno s'accostasse; e furono appena bastanti a 
trattenere la calca del Popolo. Mentre poi s'ac- 
costava al fine la Processione, furono imbandite 
le tavole con vivande distribuite in piattelli di 
stagno con ugual numero, e quantità a ciascuno. 



Digitized by VjOOQIC 



46 
e molte divote Signore vi posero anch'esse la 
mano a caricarle di fiori. 

Stando già ogni cosa in pronto uscirono di 
nuovo i poveri dallo Spedale, prima le donne, 
e poi gli uomini: presero queste il loro posto 
nella parte inferiore loro destinata, etjuegli ven- 
nero a collocarsi nell'altra parte preparata per 
essi. Quando tutti furono collocati, stando essi 
in piede $ si diede ad alta voce la benedizione 
della tavola, qual finita, si posero a sedere, e 
mangiare. Cominciò allora a farsi udire un bel 
concerto di trombe, che Madama Reale avea or- 
dinato per rendere pih solenne il festino, e se* 
guitò à sonare sinché durò il Convito. 

Il Rè, la Regina, Madama Reale, il Principe 
di Piemonte, e tutti i Principi del Real Sangue 
stavano in tanto dalle finestre del Castello mi* 
rando, e compiacendosi di vedere quella mol- 
titudine di poveri convitati. Avea il Re destinato 
ad assistere gli uomini a suo nome il Sig. Mar- 
chese Mossi Gentiluomo della sua Camera, e a 
servirli i suoi medesimi Paggi. La Regina pari- 
mente avea deputata la Sig. Contessa della Rocca 
per assistere alle donne , e per servirle avea 
mandate le sue Figlie d' onore. Madama Reale 
airistesso fine avea deputata la Sig. Marchesa 
di Boglio , e le sue Figlie d'onore destinate ài 
servizio. S. A. R. il Prìncipe di Piemonte volle 
onorare questa funzione con mandarvi à fare il 
medesimo da sua parte il Sig. Cav. di Vische. 

Finita la Tavola si fece il rendimento delle 
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grazie, e tutti i poveri ad una voce cantarono 
r orazioDe per la salute del Rè. Dopo questa 
cantarono alcune altre orazioni, che avevano 
già imparate nello Spedale anche in aria musi- 
cale, con tanta divozione, e modesUa che tatti 
i circostanti ne rimasero grandemente edificati. 
Non si pub esprimere, quanta sia stata la sod* 
disfazione della Città in vedere una funzione si 
nuova, si pia, e sì ben regolata.. Basti dire, che 
molti y i quali prima la disapprovarono, o la 
stimavano impossibile a riuscire, sono stati ra- 
piti alla vista di tanti poveri, e si ben compo- 
sti; ne solamente han deposto il lor contrario 
sentimento, ma si sono affezionati a promuovere 
questa sant'opera a tutto loro potere. 

CAPO V. 

tciterc Patenti di Sua Maestà^ e Regolamenti 
dello Spedale della Carità. 

Dopo il felice principio di s\ Santa Opera non 
restava piìi Altro, che provvedere alla, sua sta- 
bilità, e durevolezza. Era per ciò necessario, 
che fosse appoggiata all'autorevole, e valido so- 
stegno del. Patrocinio Reale, per confermare i 
Privilegi, e assicurare in perpetuo i beni, e le 
ragioni dello Spedale: ma ciò non sarebbe ba- 
stato, se non fosse saggiamente stabilito, e ap^ 
provato dalla Regia autorità il governo interno 
del medesimo, cosi economico, come morale; 
senza il quale ogni Comunità da so medesima 
in poco tempo si distrugge, e si sfascia. Ciò 
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Tedeiido Saa Maestà, che con tanto telo s'era 
adoperata al buoa cominciamento di quest'ope- 
ra, ha voluto ancora rassodarla; e a questo fine 
ha fatte spedire le srue Lettere Patenti per con- 
fermare, e rinnovare i Privilegi, le prerogative, 
e l'esenzioni dello Spedale in ordine al suo so- 
stentamento nel temporale: e oltre a ciò ha pre- 
scritta la forma del suo governo con pruden- 
tissimi Regolamenti; come si vedrà dalle sue 
medesime Patenti, che sono del seguente tenore. 

VITTORIO AMEDEO 

Per grazia ài Dio Re di Sicilia^ di Gerusa^ 
lemme y e di Cipro ^ Duca di Sa^^oja^ di Monfer- 
rato ^ Aosta j Ciablesey e Genei^ese^ Principe di 
Piemonte f e dOneglia^ Marchese d'Italia ^ di Sa- 
luzzo\ Susay I\rreay Ceva^ del Maro^ e di Sesa^ 
na, Coìite di Moriana, Gene^^a^ Nizza j Tenda^ 
Romonty Asti^ e d'Alessandria^ Barone di f^aud^ 
e Faucigrày Signore di F'er celli , Pinerolo^ della 
Taraniasiay Lomellina, e Pialle di Sesia^ Prinn 
cipCy e Ficario perpetuo del Sacro Romano Im-- 
pero in Italia, 

Quantunque siansi da noi date alcune delle 
più essenziali disposizioni per il lodevole sta- 
bilimento dell'Ospedale della Vergine Santissima 
della Carità nella nostra Metropoli di Torino 
tanto circa il regolamento interno, ch'esterno 
Ael medesimo, eretta, ed ordinata una Congre- 
gazione numerosa de' soggetti, i quali possano 
con ogni attenzione, e zelo applicarsi alla con- 
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serrazione, e projpresso di cosi santa Opera, e 
di già se ne provino chiarì gli effetti, da che 
sendosi per l'Editto nostro delli 6 AgostQ 1716 
sbandita dalla detta Città, snoi Borghi /e Finag- 
gio la mendicità, e proibito a' Poveri di men* 
dioare in essa, sono stali quelli con tutta carità 
in gran numero ritirati in dettOspedale, dove 
instruiti nella Fede Cattolica, provisti degli Ali- 
menti, ed impiegati in servizi virtuosi, possono 
con facilità rendersi in istato di giovare se stessi, 
ed al Pubblico. Tuttavia volendo noi sempre piìi 
accertare il servizio di Dio nel perfetto regola- 
mento di quest'Ospedale, avuto prima il parere 
de' nostri Ministri, e con assistenza del Padre 
Guevarre della Compagnia di Gesù soggetto di 
consumata sperienza, come ha dato a divedere 
nello stabilimento di cento, e venti Spedali nelle 
Città più conspicue, ed in Roma stessa, da noi 
però chiamato per questo effetto, ci siamo dis- 
posti a formar le regole, e gli Statuti infra- 
scritti, con la cui puntual esecuzione abbiamo 
motivo di sperare una felice riuscita: Quindi è, 
che per le presenti di nostra certa scienza, piena 
possanza, ed autorità Reale, partieipato il pa- 
rere dei nostro Consiglio, conGrmando in primo 
luogo l'Erezione fatta da' nostri Reali Prede- 
cessori di dett'Ospedale della Vergine Santissi- 
ma della Carità, e le lor Concessioni, di nuovo 
quello erigendo coU'unione degli effetti, redditi, 
e ragioni sovra espresse, l'abbiamo constituito, 
creato, constituiamo, e creamo Ospedale gene- 
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raìe della presente Ciltà sotto il sadetto Nome, 
e Patrocinio della Vergine Santissima della Ca- 
rità, il quale in ogni tempo vogliamo, ed inten-- 
diamo, che resti con tutti i suoi effetti, e ragioni 
sotto Timmediata nostra Protezione, e de' nostri 
Successori alla Corona, al cui effetto permet- 
tiamo a' Direttori del medesimo di poter apporre, 
ed inalberare le nostre Armi sovra le Porte di 
esso Spedale, ed ovunque stimeranno spedicnte, 
ed opportuno. Concediamo in oltre, e confer- 
miamo a favore d'esso tutti i Privilegi, e tutte 
le prerogative, ed esenzioni slate da noi, e da 
nostri Reali Predecessori concesse a detta Opera , 
e per maggior conservazione, ed accrescimento 
di dett'Ospedale, mandiamo osservarsi con ogni 
puntualità, e zelo dalla Congregazione in esso 
stabilita, da Direttori, ed T^rhciali componenti la 
medesima, e qualunque alu*o,che fiaspediente, 
le regole, i Capitoli, e stabilimenti infrascritti. 

I. 
L'Ospedale Generale deUa Carità di Torino 
sarà sempre Laico, e reputato tale sotto T im- 
mediata nostra protezione, senza che possa mai 
sotto qualunque pretesto, e per qual si voglja 
causa mutare natura. 

IL 
I Direttori di esso saranno in numero di trenta 
cinque, cioè undeci di officio, e venti quattro 
di elezione; quelli di officio, saranno FArcive- 
seovo di Torino, dne Cavaglieri di Corte, un'Ec- 
clesiastico, e Taltro Secolare da deputarsi da noi, 
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e nostri Suci^essori alla Carona, odo del Senato, 
e Taltru della Camera , due Sindici della Città, 
e due Consiglieri della medesima, e due della 
Congregazione di S. Paolo , i quacU tutti dovranno 
esser eletti a suo tempo da loro respettivi corpi, 
e sederanno secondo la distinzione, e ordine 
solito. ì venti quattro di elezione saranno no- 
minati dalla Congregazione di detto Spedale, ^ 
verranno eletti fra tutti gli Ordini della Citta» 
noo esclusi gli Ecclesiastici secolari. Tutti gli 
«udeUi Direttori dovranno durare due anni nel 
loro Officio, dovendosene però mutare la metà 
ogni anno, e la mutazione dovrà farsi nella forma 
seguente. Per la prima volta la metà durerà un 
anno solo, di modo che terminato il medesimo 
muteremo Noi quello de nostri Deputati, che 
meglio ci parerà, lasciando che l'altro continui 
per un'altro anno. Quello del Senato dovrà du- 
rare un biennio, e verrà mutato solamente quello 
della Camera. Quanto a' Sindici della CitÒi, fi- 
nito Tanno dei loro Sindicato, havrà risguarck) 
la Città di nominarli per Direttori in qualità di 
Consiglieri per Tanno seguente, e per quelli 
della Congregazione di S. Paolo praticheranuo 
la loro mutazione con Tordine sudetto de' DeT 
putati di Corte, e de' due Magistrati, e oltre 1 
Direttori sopra nominati sarà in facoltà dle'jio- 
stri Avvocati generali, e Procuratori generali prò 
tempore d'intervenire ogni volta, che lo stjUne- 
ranno a proposito in dette Congregazióni, conne 
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quelli, la cui particolare incombenza, e obbli- 
gazione si è d'invigilare al bene pubblico. 

IH. 
. Le sudette elezioni de Direttori di Officio do- 
vranno farsi verso il fine deiranno, di niodo, 
ebe nel secondo giorno dell'anno nuovo possa 
unirsi la Congregazione per la nomina de' Di- 
rettori di elezione, scegliendo da tutti gli or- 
dini come sopra dodici soggetti nuovi, lasciando 
gli altri dodici dell'anno precedente, come già 
mformati per la direzione dell'Ospedale, e per 
esercitare gli altri Offic] necessari, questi Diret- 
tori di elezione avranno egualmente voto deli- 
berativo con li altri di Officio, ma sederanno 
dopo i medemi indistintamente, e senza prece- 
denza tra di loro* 

IV. 
: Occorrendo che alcuno de' Direttori venisse a 
morte, o avesse qualche impedimento incompa- 
tibile, col carico di Direttore, se sarà di quelli 
di eiezione, la Congregazione dovrà sostituirne 
ttn altro per quel tempo, che mancasse sino al 
termine della futura rinnovazione, e quanto a 
quelli di officio sarà inconibenza della Congre- 
gazione, di supplicare à Noi, ò dar l' instanza 
a' predetti Corpi, a' quali potesse toccare di far 
simile sostituzione. 

V. 
Per meglio assicurare il vantaggio de' poveri, 
ed acciochè il detto Spedale, sia amministrato 
con maggior sicurezza di fedeltà, e fuor d'ogni 
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dubbio, e scrupolosilà d'interesse, probibiamo 
espressameDte, che fr^ Direttori sudetti, qiuqo. 
possa mai esser eletto, 5 quando inavertente- 
mente io sia» possa accettare tal carico, ogni 
qual volta egli abbia per sé, o per auoi figU**- 
noli, qualche differenza gtudiciale, b stragiudn» 
ciale, b lite» si attiva, che passiva, e per qoal^ 
sivogUa titolo.» si trovi interessato col medesioia 
Spedale, volendo Noi che tal aominaztone, b ele*^ 
zione sia nulla, ed inefficace, e che ai proceda 
in tal caso, alla sarrogaaiioae d'un altro, nel 
modo, e forma, che abbiamo ordinato di sopra, 
neU'artic» e Gap. antecedente, circa qnelU, che 
venissero a morire, fra Tanno, o avessero tate 
impedimento, che fosse incompatibile col carico 
di Direttore. E se tal differenza., interesse, o Ute 
insorgesse nel tempo del Rettorato, dovrà il no- 
minato, o eletto astenersi datrintervenire alle 
Congregazioni, finché tali differenze, o Kti siano 
terminate, con dichiarazi(»ie perb, che ove vi 
volesse maggior tempo d'un mese a terminarle 
s'intenderà il detto Rettove incapace per aU'bora 
di detto Officio, e ne saia surrogato altro mri 
modo, e forma che^uii sopra. 
VI. 
Il Secretaro sarà eletto di due in due anni 
nel secondo giorno dell'anno del numero de' Di-< 
rettori di elezione, e terrà un Registro esatto, 
e fedele delle Sessioni, e deliberazioni, e de' 
mandati, e ritirerà le uscite^ e i titoli, e tutte 
te scritture, e i ricapiti dell'Ospedale per riporti 
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negli Àrchivj) che saranno chiusi con tre chiavi, 
una delle quali resterà appresso al Secretarlo; 
e le altre dae nelle mani de' Direttori, che sa- 
ranno eletti y uno di Officio, e Taltro di Elezione. 
Il sudetto Secretarlo averà sotto di se un sotto 
Secretarlo stipendiato dairOspedale. 
VII. 

I RiceTidori, b siano Tesorieri del detto 0* 
spedale, uno de' quali attenderà a ricevere i red- 
diti fissi del medomo» e Taltro FElemosine, ed 
entrate casuali , saranno anch'essi eletti annual- 
menle tra il numero de' Direttori di Elezione del- 
l'Anno antecedente, come pili informati. 
Vili. 

Le suddette Elezioni dovranno fersi, come già 
si è detto, nel secondo giorno dell'anno, come 
pure in tal giorno si eleggeranno gli altri Of- 
ficiali, cioè un'Avvocato, un Promotore per Te- 
secuzione degli obblighi ingiunti nelle lascite 
fatte all'Ospedale sudetto, i Visitatori tanto ge- 
nerali, che giornalieri, i Direttori, b siano De- 
putati, per li passaggìeri, per il lavoro de'Po- 
veri, per le provisioni dell'Ospedale, per le 
Cassette, e bussole, per le adozioni de' suddetti 
Poveri, i Direttori del P^<^ae, e l'Ebdomadario, 
li quali tutti verranno eletti Indistintamente tknto 
fra Direttori di officio , quanto fra quelli di E- 
lezion^ alla pluralità de' voti, avuto riguardo al^ 
talento particolare di ciascuno, che sia propor- 
zionato all' impiego , per i\. maggior vantaggio 
de' Poveri, nella persona de' quali servono Gèsti 
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Cristo, che cleté èssate lord ttn ben àegùó mo-* 
tìvo ) non solo di accettare i sudetli impieg!:! , 
ina anche di esercitarli con assiduita, e Carità. 
Sara però in libertà la Congregazione di con- 
fermare fra li sadetti Offliciali quelli ^ che la 
raedema giudicherà ^ proposito, e che di baon 
grado, e per il servizio , e onor di Dio vorranno 
continuare ne' medemi officj. 
IX. 
Si (deputerà ogni anno un Riceyidore gene- 
rale, come già si è detto di sopra, che sarà 
sempre de' Direttori di Eiezione, per ricevere l'E- 
lemosine, e tutti i casuali, che perverranno a 
beneficio di detto Ospedale, e un' Tesoriere^ 
clic possa essere de'sudelti Direttori, o pure bU 
tra persona di probità ^ con intelligenza y che 
detto Tesoriere esigerà tutti i denari^ che sì ri-* 
caveranno da' redditi fissi ^ e di esso fondo ne 
pagherà i debiti , che 1' Ospedale ha verso dei 
Tem, secondo il bilancio , che gli verrà rimesso 
in principio dell'anno, o di semestre in seme- 
stre, e in caso, che detti redditi fissi eccedano 
i debiti ogni sopra piii verrà sborsato secondo 
i mandati della Congregazione al sudetto Rice- 
vidorè generale dell' eremosina, e de' casuali» al 
quale verranno indirizzati tutti i mandati per il 
sostenimento de' Poveri, con obbligo ad ambi 
essi Riccvidore, e Tesoriere di tener i libri nella 
forma che sarà loro prescritta a tenore della lo- 
ro particolare instroKione, 



Digitized by VjOOQIC 



55 
X. 

t sudetti Riceyidore generale, e Tesoriere sa- 
ranno obbligati d'intervenire in Congregazione 
particolare, e di dare ciascuno di essi al Secre- 
tano una nota da loro sottoscritta di tutta Te^ 
sauone, e de' pagamenti, che averanno fatti dall' 
antecedente nota in poi, affinchè la Congrega^ 
zione sia informata de' fondi esistenti, e anche 
possa il Secretario riportare sul libro maestro 
tanto r esazione , che i pagamenti , e rerificare 
in fine d'ogni mese dette note col confronto dei 
libri dei sudetti Rice?idore generale, e Tesoriere. 
XI. 

I sudetti Ricevidore, e Tesoriere saranno ob- 
bligati a rendere i loro conti immediatamente 
spirato l'anno, quelli rimettendo a due de' Di- 
rettori, uno di officio, e l'altro di elezione, che 
verranno deputati dalla Congregazione generale, 
i quali dopo di avere fatta la ricognizione, ed 
esame con la verificazione de' recapiti , e con- 
fronto con le note consegnate in ogni Congre 
gazione particolare, e poi ad una generale , dalla 
quale si procederà al saldo, ed arresto de'me- 
demi. La stessa Congregazione generale dovrà 
unirsi nell'ultima DomeniciC d'ogni mese prece- 
dente l'invito a tutti li^ Direttori d'intervenirvi, 
quando non abbiano legitìmi impedimenti 
XII. 
Oltre la sudetta Congregazione generale i Di- 
rettori si uniranno nella solita Camera dell' 0- 
spedale le Domeniche, e Giovedì d'ogni setti- 
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mana a dae ore dopo mezzo giorno pendeate 
rinverno, ed a qaattro ore durante T Estate, 
fuorché per causa di qualche solennità si do* 
vesse trasferire la Congregazione al giorno sus- 
seguente. Si congregheranno anche pih sovente 
quando cosi esigerà il bisogno , o il vantaggio 
dell'Ospedale, non potendosi far meno di due 
Congregazioni in ciascuna settimana. 

XIIL 

Le determinazioni saranno conchiuse alla plu- 
ralità de' voti , e quando si tratterà di affari di 
qualche conseguenza , dovranno intervenirvi al- 
meno i due terzi de'Direttori , che dovranno perb 
essere tutti invitati; ma negli aflB^iri di poco ri- 
lievo 9 il numero di sette basterà per determi- 
narli, fra quali sette uno dovrà essere Direttore 
di officio, e in sua absenza TEbdomadario pres- 
sederà in suo luogo. Le deliberazioni dovranno 
sempre essere sottoscritte da tutti gli interve- 
nienti tanto nelle Congregazioni Generali, quanto 
nelle particolari, osservando Tordine consueto. 
XIV. 

Nelle Congregazioni delle Domeniche si leg- 
geranno le informazioni de' Poveri esterni , si 
esamineranno le loro richieste, e di quelli, che 
saranno stati imprigionati per aver contravenuto 
all'ordine proibitivo di mendicare^ si regoleranno 
gli affari, che verranno proposti dall'Ebdoma- 
dario nel finir la sua settimana , e successiva- 
mente^ gli altri affari, come sarebbe a dire de- 
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bili, liti, legati pij, ed altri interessi temporali 
deir Ospedale. 

XV. 

Nelle Congregazioni del Giovedì si leggeran- 
no primieramente le ultime deliberazioni della 
Domenica, e del Giovedì precedente, per vedere 
se sono state eseguite; secondariamente si leg- 
geranno le visite fatte nella settimana, indi si 
parlerà del lavoro de' poveri, e se n'esaminerà 
esattamente il prodotto, e lo speso della Con- 
gregazione per mezzo anche di deputazioni par- 
ticolari , come pure i mezzi di accrescere i la- 
vori sudetti : finalmente si tratterà di tutti gli 
altri affisiri domestici, che nuderanno occorrendo. 
XVL 

Di tré in tré mesi si farà una Congregazione 
straordinaria, in cui si dovranno trattare gli af- 
fiiri più rilevanti dell' Ospedale , come del ser- 
vizio di Dio, deirammaestramento de' Poveri in- 
terni, ed esterni, della nettezza della Casa, del 
buon ordine, dello stato de' lavori delle Guardie)t 
che dovranno stabilirsi come infra per bandire 
la mendicità) del pane da distribuirsi al di fuori, 
de' Poveri, che entrano, o escono dall'Ospedale, 
de'fondi, de'redditi, de' legati pij, delle provi- 
sioni da farsi , e degl' interessi piìi importanti 
dell'Ospedale. 

XVIL 

Per ottenere ir fine, che si siamo proposto, 
cioè di sbandire V infingardaggine , proibiamo 
espressamente ad ogni, e qualunque persona^ 
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valida^ ed invalida, di qualsivoglia età , sesso, e 
condizione di mendicare nelle Strade, Case, 
Chiese, ne alle porte della Città, ò ne' Sobbor- 
ghi, di notte, b di giorno, pubblicamente, b 
in secreto per qualunque causa b pretesto sotto 
pena della prigione per la prima tolta ,p e piìi 
grave, e anche afflittiva ad arbìtrio del nostro 
Senato in caso di recidiva; e dovrà la Congre- 
gazione deir Ospedale invigilare con particolare 
attenzione, accioche quanto sopra venga invio* 
labilmente eseguito, ne mai piìi s'introducano i 
mendicanti per la Città. 
XVIII 
Proibiamo parimente ad ogni persona di qual- 
sivoglia qualità , e condizione ^ eh' ella sia , di 
dare elemosina a' Poveri mendicanti, vagabondi, 
e gente sconosciuta nelle Chiese,, contrade, ò 
altrove, ne meno di alloggiarli, e ritirare ìd 
Casa loro, massimamente a gli Osti, Cabaretieri, 
Locandieri, b tenenti letti in affitto,, non ostante 
qualunque motivo, b pretesto sotto pena di cin- 
que livre moneta di Piemonte per la prima volta 
contro quelli, che daranno elemosina, e di pe- 
cuniaria pili considerabile contro quelli , che 
daranno ricovero a detti mendicanti, vagabondi, 
é gente non conosciuta, b che saranno recidivi:, 
nel modo appunto che vedesi lodevolmente pro- 
visto^ e ordinato in attiri paesi, e singolarmente 
nello stato Ecclesiastico. Tutte le sudette pene 
applicabili al detto Ospedale; e per la condanna 
de-contraventori,. ed esazione delle medesime 
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pene 9 ordiniamo al Vicario deHa Cilià di Torino, 
che sarà prò tempore > al quale conferiamo Fan* 
torità opportuna, di somministrare sommaria^- 
mente giastizia ad instanza di chiunque farà ie 
parti deir Ospedale, e sopra la deposizione giu- 
rata d'una persona di fede per la prova di detta 
contravenzione, la quale, se vorrà, sarà tenuta 
secreta; ed alle guardie , e soldati infra depu- 
tandi si dovrà prestare intiera fede, e sotto la 
deposizione di uno de^medemi giurata si possa 
procedere alla condanna, e quella, come sopra 
applicarsi all'Ospedale. 

XIX. 

E per impedire addetti Poveri il mendicare, 
sarà cura de' Direttori lo stabilire guardie in nu* 
mero di otto , b piii sino al numero di dodici 
per arrestare non solo i mendicanti, ma anche 
li vagabondi, e condurli prigioni all'Ospedale, 
donde verranno poi tradotti alle Carceri Sena* 
torie, con far vestir le dette Guardie con abito 
uniforme, e col distintivo opportuno , acciocbè 
diano conosciute. 

XX. 

Neir entrare, che faranno i Poveri in detto 
Spedale ^ si procederà da due de' Direttori col 
Segretario , e sotto-Segretario ad una nota dei 
mobili, dinari, e vestimenti, che presso di loro 
si troTcranno , per quelli rimettere a' medemi 
Poveri in caso, che uscissero dall'Ospedale; R^ 
steranno però a beneficio del medemo gì' indu- 
menti, ^ lingerie destinate all' uso cotidiano di 
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qiei Poveri, che moriranno nelF Ospedale -, ri- 
servato il di pia, che accaderà ritrovarsi a be^ 
neficio decloro eredi venienti ab intestato, b per 
•Testamento. Spetterà pure al medeino Spedale 
rusufrutto de'beni anche stabili, ò qiitói de'su^ 
detti Poveri durante la loro dimora in esso lao^ 
go, ove però non abbiano ascendenti, o disoe&r 
denti bisognosi, acquali siano dalle léggi ebbi»» 
gati di prestare gli alimenti. 
XXL 

Si farà parimente un'inventario di tatti gli ef* 
fetti tanto stabili, che mobili delF Ospedale, ed 
a misura, che se ne acquisterà, si dovranno 
sempre descrivere nel sudetto inventario, dei 
quali mobili, ed effètti si darà caricamento a 
quelli, che saranno deputati della Congregazione. 
XXII. 

Per prevenire, e andare al riparo della qimo^ 
tità deToveri forestieri portati air abbandono dei 
luogo di loro orìgine dal genio di oziosità, la 
i^ongregazione non darà soccorso in avvenire 
ad alcuna famiglia, ne ad alcun povero, salvò 
a quelle, e quelli, che saranno originari della 
Città, Borghi, e finaggio di Torino, b che siano 
stati domiciliati tre anni prima d'essersi ridotti 
a mendicare. I passaggerì Poveri saranno nulla 
di meno soccorsi dal Direttore ^ a questo fine 
deputato, dopo d'averli esaminati nel modo, che 
^arà prescritto dalla Congregazione; Ben intero 
l^erb, che non saranno compresi i Passaggerì 
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pellegrini, cbe devono essere ricoTerati dall'O* 
spedale della Santissima Trinità. 
XXIII. 

À£Bnchè rOspedale non si riempia di persone 
inutili ) non averà luogo nel medemo alcun fan* 
eittllOy -sì dell'uno che dell'altro sesso, il quale 
non abbia compito i sette anni, nella qual età 
pab esser capace d'instruzione, e d'imparare qual- 
che mestiere. I minori della sudetta età saranno 
però soccorsi fuori dell' Ospedale , se saranno 
bisognosi. 

XXIV. 

Non si riceverà mai nel sudetto Ospedale per- 
sona infetta di qualche malattìa attaccaticcia, e 
comunicabile a gli altri Poveri, come sono le 
Scrofole, la Tigna, il Canchero, il male vene- 
reo, la lebra, il mal caduco, la Tisichezza, la 
lebbre Etica, ed altri mali comunicabili; ma si 
aiuteranno alle Case loro detti Poveri, se sa** 
i^mno dell'opera di detto Spedale generale; ne 
meno si ritireranno le persone maritate, ne don* 
ne dissolute, e di mala fama. 
XXV. 

Nessuno sarà, ne ammesso nell'Ospedale, ne li^ 
cenziato da esso senza l'ordine della Congregazione 
fuorché per qualche accidente straordinario che 
meritasse un pronto provedimento , di maniera 
ehe il ritardo d' un giorno potesse apportare 
pregiudicio notabile all'Ospedale, nel qual caso 
l'Ebdomadario conferitone prima con due altri 
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Direttori potrà discacciare quel povero, che si 
sarà reso indegno di restarvi. 
XXVI. 

Per qualunque motivo, anche di povertà, o 
qualsivoglia pretesto non si introdurrà mai nel- 
^Ospedale alcuna figlia, o Vedova, che professi 
qualche particolar instituto, quantunque laicale* 
La Governatrice , come altresì le maestre , noa 
saranno mai vestite d'abito, che rassomigli a 
quello. di qualunque instituto. Collegio,' ò Con- 
gregazione, come sopra. 

XXVII. 

Si descriverà in un libro particolare il nome 
cognome e Fetà de' Poveri, come anche il gior*» 
DO dell'entrata, uscita, o morte de' medemi, e' 
quando qualcfaeduno venisse scacciato per cagione 
di delitto, non se ne farà menzione nel libro, 
pep non recargli verun pregiudicio. ^ 

XXVIÌI. 

Gli QfiQciali domestici dell'Ospedale averanno 
tutta l'autorità di correggere, e castigare i fo* 
veri, i quali sarebbero per lo piìi indocili, ed 
insolenti, se non fossero disciplinati con quella 
biiona regola, e con quel rigore, che si dovrà 
da predetti Officiali praticare con moderazione ; 
e per rendere sempre piti rispettosi , ed ubbi- 
dienti i Poveri a' sudetti Officiali, non veranno 
mai questi corretti, occorrendone il bisogno,. ia 
presenza de'sudetti Poveri, ma sempre in secreto 
é con carità. 
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XXIX. 

Non si riceverà mai pabblìcamente^^e in yoce^ 
De in scrìtti querela de' Poyeri della Città con* 
tre le Guardie, ne meno da' Poveri dell' Ospe* 
dale coniro gli Officiali , ma solamente in se* 
greto, acciochè i indetti Poveri non si rendano 
baldanzosi. 

XXX. 

I Poveri ammalali saranno trasferiti a i tré 
Ospedali di S. Giovauui, e de' Santi Maurizio ^ 
e Lazaro , e di S. Giovanni di Dio » cioè i^ 
qaello, dove secondo i casi vi sarà maggior co* 
modità di ritirarli, e dove saranno ricevuti, ed 
assistiti sino alla loro perfetta guarigione4 
XXXI. 

L'Ebdomadario dovrà aver le chiavi dell'of- 
ficine domestiche 9 e di tutto' il necessario per 
la spesa giornaliera, ed entrare in esercizio la 
Domenica sera, trattenendosi sempre nell'Ospe^ 
dale, cioè dalla mattina alla sera a riserva del 
Pranso, che dovrà prendere in Gasa sua, e non 
mai neir Ospedale, 

XXXIl. 

L'Ebdomadario predetto terrà un libro parti* 
colare, nel quale scriverà tutte le limosìne, che 
averà ricevute in ogni giorno, da chi, ed in quali 
specie, e per dar maggior campo alle limosino 
scerete si stabiliranno più cassete a due chiavi 
diverse, una delle quali sarà tenuta dal sudetto 
Ebdomadario, e l'altra da quello, che sarà de-* 
putato in ogni mese. 



Digitized by VjOOQIC 



64 

XXXIII, 

Per qualunque necessità dell'Ospedale non 
potranno i Direttori dimandare Tuno air altro 
veruna limosina, quando saranno congregati, ne 
i Poveri potranno mai dimandarla, a forestieri , 
ne a chiunque vada a visitare l' Ospedale su- 
detto. 

XXXIV. 

Le Guardie non potranno prendere cosa al- 
cuna da' mendicanti senza incorrere in qualche 
grave castigo, eziandio corporale, conforme ai 
casiy e i mendicanti non potranno, ne dovranno 
fare alcuna resistenza sotto pena di quella pu- 
nizione, che sarà stimata a proposito da' Diret- 
tori, eziandio di pena corporale secondo le cir- 
costanze ad arbitrio del Senato nostro, ne' due 
casi sudetti: e in caso di resistenza ordiniamo, 
e comandiamo a' Cittadini, ed abitanti di detta 
Città di prestare à dette Guardie ajuto, e man- 
forte, sotto pena di un scudo d'oro per ogni 
volta contro 1 renitenti a dare il detto ajuto, e 
manforte, applicabile al medemo Spedale: Ini- 
. bendo di più ad ogni persona d' ingiuriare , 6 
di maltrattare le sudette Guardie, ne meno op- 
porsi all'arresto, b cattura deToveri, sotto pena 
a'contraventori di essere nellMstesso tempo fatti 
prigioni , e processati straordinariamente ad in- 
stanza de' sudetti Direttori. 
XXXV. 

L'Officio del Visitatore essendo di mantenere 
il buon'ordine stabilito, e di correggere tutti 
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grineonveaienti tanto esterni, che interni, qnesto 
buon'ordine dovrà consistere principalmente nelle 
cose seguenti, le quali sono. Primo il servizio 
di Dio; secondo la pulitezza; terzo le manifat- 
ture; qiiarto le Guardie; quinto la Città sgom- 
brata da' mendicanti ; sesto F entrata, ed uscita 
de' Poveri. Il sudetto Visitatóre entrerà in carica 
la sera del Giovedì: doverà visitare in ciascun 
giorno tutta la Casa, gli appartamenti, le feb- 
briche, le officine, parlando a gli Officiali do* 
mestici, ascoltando tutti, e notando minutamente 
ogni cosa nel suo Registro. 
XXXVI. 

I Visitatori scriveranno le loro visite nel libro 
à ciò destinato, e rimanderanno gli affari pia 
importanti alla Congregazione, alla quale il Se-> 
gretario ne farà relazione, e lettura alla prima 
adunanza, annotando in essa la deliberazione^ 
ed il Visitatore susseguente resterà incaricata 
della esecuzione.. 

XXXVII. 

Sarà distribuito il Pane in ogni Domenica del- 
l'anno per tutta la settimana a' Poveri della Città,, 
che saranno dell'opera di esso Ospedale,^ da- 
poiche saranno stati esaminati pubblicamente, e 
prese le informazioni segrete: detta distribuzione 
di Pane si farà la mattina dopo udita la Santa 
Messa, e l' instruzione spirituale, secondo che 
verrà ordinato dalla Congregazione. La Tabella 
de' Poveri sarà sempre dell' istesso carattere , e 
senza cancellature col Sigijlo dell'Ospedale. Pen^ 
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deate là distribuzióne del Pane si scriverìi il 
nome di tutti qaelli, che lo riceveranno, com^ 
purè la quantità di esso Pane, il che poi sarà 
trascritto in un libro partieolare, sottoscritto in 
ogni distribuzione da' suddetti Direttori a questo 
fine nominati. 

XXXVIIL 

Il Pane dovrà sempre essere di buona qua- 
lità, e non mai si daranno in sua vece danari 
per qualunque ragione, che possa addursi. 
XXXIX. 

In ogni anno , e nel principio de' mesi di 
Giugno, e di Novembre si farà nella Città una 
visita generale, e segreta de' Poveri, a' quali vien 
distribuito il Pane deir Ospedale , e non se ne 
darà mai che per ordine della Congregazione 
dopo un' informazione segreta, salvo in qualche 
caso straordinario, nel quale l'Ebdomadario uni- 
tamente col Visitatore potranno farlo dare pro- 
visionalmente fino alla prima adunanza j ne dovrà 
continuarsi, senza che la Congregazioue ne resti 
informata. 

XL. 

I Direttori incaricati di prendere le segrete 
notizie saranno attenti , e rigorosi senza mai la- 
sciarsi vincere, ne dalla parzialità, ne dalla sol- 
lecitazione, ricordandosi che sono solamente e* 
conomi de' beni de' Poveri, de' quali dovranno 
rendere a Dio strettissimo conto. 
XLl. 

I Poveri della Città, a' quali vien distribuito 
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il Pane, dovranno rimettere nelle Feste di Pasqua 
in mani «del Prete deputato per la direzione spi- 
ritoale de' Poveri le fedi del Confessore, e del 
Carato delie loro respettive Parrochie; legnali 
Tedi , b attestazioni saranno riconosciate dal De* 
palato della Congregazione per giustificare di 
aver sodisfatto al debito loro: altrimenti rimar* 
ranno privi della limosina. 
XLII. 

Le provisioni di qualche conseguenza, mas* 
simamente quelle del grano, vino, e legna do- 
vranno farsi da tré Direttori specialmente deputati 
da una Congregazione generale, e ad una simil 
Congregazione dovranno poi presentare il conto 
con designazione della quantità, qualità, e del 
prezzo delle provisioni , ed insieme il giorno , 
ed il nome , di chi le averà vendute : eon av- 
vertenza di regolarsi col maggior vantaggio del- 
r Ospedale, e di comperare ne' tempi piii con* 
venevoli, 

XLIIL 

La Congregazione averà la cura di stabilire i 
lavori, e le manifatture di piti facile smaltimento, 
ed utile, e saranno deputati due Direttori per 
sopraintendere , senza che i medemi possano 
continuare in detto impiego piii di due anni; 
anzi uno di essi sarà mutato d'anno in anno. 
Detti Direttori faranno tener conto esalto delle 
provisioni , e vendita dal proposto a dette ma* 
nifatture, e lavori, il quale terrà a questo fine 
un giornaliere, ed un libro Maestro, col riporto 
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fedele di uno alFaltro. Nìudo de'Direttori potrà 
mai ricévere alcun denaro , ò aver parte nelle 
manifatture, tanto direttamente, che indiretta- 
mente, ne per interposta personale molto meno 
i Deputati, acquali è imposto d'arer una parti- 
colar attenzione, acciocbe tutto Tutile appartenga 
all'Ospedale, e i conti siano esattamente fatti di 
mese in mese, tanto di Cassa , éomè di Maga- 
Zeno, e resi in mani loro, e di due altri deputati 
dalla Congregazione, de' quali conti ne sarà ri- 
messa còpia debitamente sottoscritta al Segre- 
tario. 

XLIV. 

Gli Operarj , ed Artisti creduti proprj dalla 
Congregazione per F ammaestramento de' Poveri , 
saranno^ dalla medema eletti, e stabiliti all'Ospe- 
dale : e per invitare quelli; che sarapno a questo, 
fine eletti ad insegnare a' Pòveri con affezione, 
saranno durante il tempo di detto loro esercizio 
esenti , come ora per allora gli esentiamo dal- 
t'allogiamento di gente di guerra, dal far le guar- 
die, ed altri carichi personali. 
XLV. 

Non sarà lecito a chi che sia di vendere nel- 
l'Ospedale Pane, vino, frutti, ne qualunque al- 
tro comestibile*, ne meno sarà permesso di giuo- 
care, fumare, ne*difar cosa, che non sia di 
pubblica edificazione, e quanto a' Direttori non 
dovranno mai mangiare nella Casa dell'Ospedale. 
XLVI. 

Nel Refettorio si osserverà inviolabilmente il 
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silenzio, tonto da' Poveri, quanto da quelli, che 
anderanno per vederli mangiare, ò per servirli. 
Vi si farà la lettura spirituale durante la Tavola, 
acciocbe il nutrimento del Corpo venga accom* 
pagnato da quello delF Anima. 
XLVII. 
Ordiniamo al Segretario del Senato nostro^ 
Segrelarj de' Tribunali, Notarj, Attuari, e qua- 
lunque altro Custode, e tenementario de' Testa- 
menti, Codicilli , Donazioni per causa di morte, 
b qualsivoglia altra disposizione di ultima vo- 
lontà, come pure di contratti, transazioni, Sen- - 
tenze, nelle quali si trovassero donazioni, legati, 
sostituzioni, aggiudicazioni di emende, q multe, 
limosine, stipulazioni di pene, b altri vantaggi 
a favore de^ Poveri della predetta nostra Città di 
Torino, b dell'Ospedale, di dover fra il termine 
di giorni dieci , dopo che sarà seguito il con- 
tratto, b data la Sentenza, e di giorni pur dieci., * 
dopo che sarà ad essi pervenuta la notizia della 
morte dei Testatore, di dare nota a Direttori 
dell'Ospedale, di quanto in essi contratti, Scrit- 
ture, e disposizioni, sarà stato stabilito a favore 
dell'Ospedale, e fra giorni cinque dopo, dare 
e rimettere ad uno d'essi Direltori, che sarà a - 
cib specialmente deputalo, una Copia autentica 
della particola del contratto , lascila , e delle 
disposizioni sudette , e sarà a' medesimi fatto 
pagare da' sudetti Direttori per la carta, e mer- 
cede della Scrittura , e loro* fatica , b de' loro 
Sostituiti soldi cinque per foglio, ove essi non 
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eleggessero di farìo per Carità in aiuto dell' Os- 
pedale ] E contravenendo ia non dare fra il ter- 
mine prefisso le sudette notizie, e copie, iucm*- 
reranno irremissibilmente nella pena di seudi 
quattro d'oro da applicarsi al sudctto Spedale 
per ogni alto, disposizione, b contratto come 
sopra: incaricando gV Insinuatori sotto l'istessa 
pena di dover dare la notizia de'sudetti con- 
tratti, Scritture, e disposizioni giorni dieci dopo 
che da'sudetti sarà fatta la presentazione di quelle 
al loro ofiBcio. 

XLVIII. 
Si come aranti la pubblicazione de' presenti 
stabilimenti pouno esser stati fatti contratti, Te- 
stamenti , ed altri atti , e Scritture favorevoli ai 
Poveri , ed agli Ospedali , senza che siasi data 
r opportuna notizia in conformità degli Ordini 
nostri, e de' nostri Reali Predecessori, ordinia- 
mo, e vogliamo, che siano liberati da qualun- 
que pena i contraventori, per ciò, che riguarda 
il passato, purché dal Fisco nostro non siano 
stati prevenuti, e che un mese dopo la pubbli- 
cazione de' presenti regolamenti diano a' predetti 
Direttori la notizia, e copia autentica sovra or- 
dinata di detti contratti. Scritture, Testaménti, 
e disposizioni , almeno dt quelle , che fossero 
seguite da anni dieci scorsi sino al presente, e 
per giustificazione di detta remissione sarà loro 
spedita la ricevuta dal Direttore a ciò deputato , 
e dove passato detto tempo non abbiano ì me^ 
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desimi adempito , incorreranno irremissibilmente 
nella sudetta pena. 

XLIX. 

Per la condanna, ed esecuzione delle pene, 
e multe come sopra applicabili all'Ospedale con- 
tro i contraventori nel sovrascritto Capo potranno 
gli stessi Direttori agire a nome delF Ospedale, 
ed intervenire in persona propria , b di legittmo 
Procuratore , tanto in giudicio , che fuori , per 
dare le opportune instajize per il procedimento, 
condanna, e pagamento delle medesime, e ciò 
avanti i respettìvi loro Giudici, ò Magistrati, in 
modo però che abbiano a procedere sommaria* 
mente, e senza formalità di processo, con def^- 
{erìre alle prove sommarie delle parti, e per 
gr interessi civili dependenti da' contratti, stipai 
lazioni, transazioni, ed altre Scritture, potranno 
i Direttori in persona del Procuratore da loro 
deputato legitimamente comparire avanti il Se- 
nato , e dare loro instanze sino alla Sentenza 
definitiva, e sua esecuzione inclusi vamen te, e per 
esse cause, goderà detto Ospedale del beneficio 
de' Poveri alla forma de' nostri Editti, e di quelli 
de' nostri Reali Predecessori. 
L. 

Trovandosi Testamenti, ò altre disposizioni 
di ultima volontà con lascite a favore de' Poveri 
in generale, e indefinitamente, dichiariamo dover 
esse lascite, e donazioni appartenere all'Ospe* 
dale, come rappresentante la Persona de' Poveri 
in generale, in modo, che potranno i Direttori 
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dare le opportane instanze per la consecuzione 
delle medesime a condìzioDC, che facciano so- 
disfare à pesi iDgiunti in esse disposizioni se- 
condo la volontà de' Testatori* 

LI. 
Potrà la Congregazione generale , per facilitare 
la puntuaF esecuzione di quanto sopra abbiamo 
disposto 9 stabilire quelle regole, che stimerà piìi 
convenienti, massimamente per il governo eco- 
nomico interno, ed esterno dell'Ospedale; e 
quando si credesse necessario di aggiungere 
qualche altra determinazione, alla quale non si 
fosse bastantemente proveduto, e fosse indipen- 
dente dalla sudetta Economia, dovranno ricor- 
rere da noi, accioche vi provediamo, secondo 
I-esigenza de'casi^ e delle congiunture. 

LII. 
Affinchè possano più esattamente osservarsi 
le regole, e stabilimenti sovra prescritti, mas- 
sime in riguardo de' Poveri, che saranno rin- 
chiusi nell'Ospedale concediamo a' sudetti Di- 
rettori ogni podestà, ed autorità dì dirigere, cor- 
reggere, e castigare detti Poveri, al qual effetto 
permettiamo di avere loro prigioni in detto Spe- 
dale, eziandio con ceppi, e manette per valer- 
sene contro quei Poveri, che saranno disubbi- 
dienti, mal costumati, e discoli, e di devenire 
contro de' medesimi a sferzate, e digiuni in pane, 
ed acqua, precedenti però le replicate ammo- 
nizioni, e correzioni de' Rettori, Gapellani, ed 
Officiali, che confidiamo siano sempre per usare 
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pgni moderazione, e di quella carità , che de* 
▼000 avere, avuto particolarmente riguardo alle 
circostanze de' casi, ed ove essi Poveri, non 
ostanti le sudette correzioni, e castighi si ren- 
dessero pertinaci, ed incorregibili^ ò pure co* 
mettessero delitto, per cui avesse luogo a mag- 
gior pena della detta prigionìa, sferzate, e si- 
mili mortificazioni, volendo noi, che il Senato, 
nostro vi eserciti ogni sua giurisdizione, ed au-^ 
torita, come in luogo, in cui deve singolarmente 
regnare la giustizia, saranno però quelli, e qual- 
sivoglia altri delinquenti, che si trovino io detto 
Spedale da' sudetti Direttori fatti consegnare, 
e rimettere alle Carceri Senatorie, precedente 
Taviso da darne al Primo Presidente, b Regente 
in sua absenza il detto Senato, affinchè sia loro 
formato un Processo, ^ castigati a dovere, con- 
forme a ragione, e giustizia, somministrando 
essi Direttori le prove degli eccessi, e delitti , 
che vi si saranno commessi. 

LUI. 

Proibiamo a tutti i Poveri, i quali saranno 
accettati, e ricoverati nelFOspedale, di fuggire, 
ò absentarsi da esso senza licenza in scritto della 
Congregazione, sotto pena dell'arresto in qual- 
siasi luogo de' nostri Stati , nel quale potesse 
ritrovarsi, alla semplice richiesta della Congre- 
gazione sudetta, mandando ad ogni Giudice, 
ed Officiale di proceder ad ogn'instanza delia 
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medesima a detto arresto, e di fare^ che ven- 
gano restituiti a detto Spedale per subire que* 
castighi, che meglio parerà a detta Congrega- 
zione, ed altri arbitrar], come infra. Proibiamo 
in oltre a qualsivoglia persona di dar ricetto, 
e ricovero alli medemi fuggitivi, d'accomprar 
abiti, e qualsisia altra cosa per essi fuggitivi 
esportata, riconosciute che esse saranno pro- 
prie dell'Ospedale, sotto le pene arbitrarie al 
Senato nostro. Ordiniamo inoltre ad ogù'uno, che 
avesse notizia, b in qualsivoglia modo fosse in- 
formato del luogo, nel quale potesse esser al- 
cuno de' mecfesimi Poveri fuggitivi, come anciie 
chi avesse accomprato, ò in qualsivoglia ma- 
niera trattenesse vestiti, b altre cose esportate 
come sovra, di quelli, e quelle subito denun- 
ciare, ed indicare a detta Congregazione, acciò 
si possa procedere, come meglio stimerà, sotto 
le stesse pene al Senato nostro arbitrarie. 

LIV. 

Finalmente le Regole, che richiedono una pi ii 
esatta osservanza^ e ch'esortiamo, raccomandia- 
mo, e strettamente incarichiamo, accio^he siano 
con ogni puntualità, zelo, e fervore praticale, 
sono le seguenti. Cioè. 

Che la mendicità sia perpetuamente sbandita, 
lie pili s'introduca nella Città, mentre incomin- 
cierebbe a declinare il mantenimento delPOspe-* 
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dale, qaando ricominciass Fabuso della pub- 
blica mendicitiu 

Che il servizio di Dio sia fatto eoo tutta esa- 
tezza, e che gli Officiali domestici siano divo-: 
ti, modesti 9 ed esemplari , ed i Poveri ben e- 
ducati y e ben istruiti. 

Che si conservi ogni maggior pulitezza, e net* 
tezza, si negli abiti, che iu ogni parte della Ca- 
sa, poiché una tal pulitezza procura molte 1ì- 
mosine, contribuisce alla sanità de' Poveri, e 
piace generalmente a tutti. 

Che l'Ebdomadario, i Visitatori, e gli altri im- 
piegati nel servizio di detto Spedale sodisfaccino 
esattamente al loro dovere. 

Quali sudetti Capitoli, come parte del pre- 
sente nostro Editto^ vogliamo, che debbano os^ 
servarsi secondo la forma ^ mente, e tenore, inca- 
ricando specialmente gli Avvocati, e Procuratori 
generali, e Patrimoniali, di tenervi mano, con 
far le loro parti, appresso gli nostri Magistrati, 
e Ministri con dare a noi avviso, in caso d'i- 
nosservanza, ben persuasi, che tutti i Magistrati, 
Ministri, Cavaglieri, Vassalli, e Cittadini nostri, 
volontierì, e di buon animo coopereranno, ed 
aiuteranno a misura della loro possibilità quest' 
Opera così santa, ad onore, e gloria di Dio no- 
stro Signore, e della Vergine Santissima Pro- 
tettrice della medesima, a beneficio universale 
d'essa. Mandiamo finalmente a' nostri Magistrati 
di Senato, e Camera di registrare il presente con 
li sudetti statuti, e regolamenti^ che taFè nostra 
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mente. Dat. alla Veneria li diecisetle Aprile Fanno 
del Signore mille settecento diecisette ^ e del 
Regno nostro il quarto. 

V. AMEDEO. 

Locas ^ Sigilli. 

V. Cavoretto d'ordine di S. M. 
V. Gropello» 
Reg. Avenat. Dep. proviF. 

Rayberti, 

LA CAMERA DF CONTI 
di Sua Maestà. 

jàd ogrCuno sia manifesto, che veduto per Noi 
T Editto soprascritto j delti 17. udprile corrente di 
proprio ptigno di S, M, firmato , debitamente spe^ 
dito, sigiUaio, e sottoscritto Rayberti per il re^ 
golamento, e costituzione delF Ospedale generale 
della Carità. Ed udito nelle sue Conclusioni il 
Sig, Barone, e Comendatore D. Francesco Emo- 
miei Comoto sostituito Procurator Generale, a cui 
è slato comunicato, e suo tenor considerato: Ab^ 
biamo (per cfuanto a questo Magistrato spetta J 
mandato, e per le presenti mandiamo registrarsi 
il medesimo Editto ne' Registri nostri Camerali, 
per a^enn ricorso secondo gli occorrenti; In fede 
del che abbiamo concesse le presenti dal Signor 
Controlorc, e Secretaro di Stato, e di Finanze 
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di detta S. M. in questo Magistrato sottoscritte. 
Dot. in Tarino li venti sei Jprile mille settecento 
diecisette. 

Per detta Re^a Camera. 

sigillate, e sottoseritte 
Castiglione. 
Riccardi P. Reg. 

IL SENATO DI SDA MAESTÀ' 
io ToriQO sedente. 
j^d ogn'uno sia manisfesto^ che visto per Noi, 
e letto ti soprascritto Editto dot. alla Feneria 
Reale U diecisette jiprile or scorso di proprio pur- 
fpio di Stia Maestà firmato, debitamente spedito ^ 
sigillalo y e sottoscritto Ray berti, con li Statuti^ 
e ConstUuzieni in detto Editto inserte per il re- 
golamento dell Ospedale generale sotto il titolo , 
e Patrocinio della Fèrgine Santissima della Cn^ 
rità: il tenore desso considerato, ed udito nelle 
sue Conclusioni il Signor Barone, e Comendaiore 
D. Francesco Emanuel Cornuto Sostituito Procu- 
ralore Generale, à cm è stato comunicato, ab- 
biamo per quanto a noi spetta, mandalo, e per 
le presenti mandiamo registrarsi il medesimo E- 
ditto ne' Registri nostri, per avervi negli oppor^ 
tuni raccorso. Dot. in Torino li sette Maggio mille 
settecento diecisette. 

Per detto Eccellentissimo 
Reale Senato. 

Sigillate; e sottoscritte 

BlanchelU. 
*7 
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CAPO VI. 
V mirala certa ^ e incerta delF Ospizio pubblico ^ 
d£ Poi^ri di Torino. 

11 primo Capitale di quest'Ospizio consiste 
nell'antica fondazione, e dotazione del medesi- 
mo, con altri fondi, e legati fatti dapoi da di- 
versi Benefattori: ma perche tatto questo per 
le grandissime spese, eli' è convenuto fare ne' 
passati disastri di guerra, e di carestia, si è 
ridotto a segno, che non è di gran lunga suf- 
ficiente ad alimentare un sì gran numero de Po- 
veri, cosi abitanti dentro lo Spedale, come fuori 
d' esso nella Città; e molto meno per supplire 
al maggiore dispendio, che porla il nuovo Re- 
golamento per mantenere quest'Opera con quell' 
ordine, pulitezza, e decoro, che viene prescrìtto 
dal nuovo Editto dì Sua Maestà, quindi è, che 
il miglior fóndo, che resta all'Ospizio, si riduce 
alla generosa, e pia liberalità della medesima 
Maestà, che oltre le grosse somme date all'O* 
spedale in diverse occasioni, ha stabilito, e as- 
segnato un'annuo considerabile sovvenìmento in 
danari ,v^ e in grano, e un'altro ancora più con- 
siderabile, che è il suo Reale Patrocinio, e Pro- 
tezione, da cui ne derivano all'Ospizio grandi 
sussidj, e vantaggi. Viene ancora accresciuto 
questo primo Capitale dalle larghe limosine della 
Regina, di Madama Reale, e di tutti i Principi 
del Real Sangue, che siccome in questa nuova 
erezione hanno segnalata la loro carità in modo 
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•ingohre a beoeficiodi quest'Opera ^co^lbamio 
dato alla medesima un pegao infallibile di be- 
nefica continuazione in avvenire. S'aggiunge a 
tutto ciò la singolarissima propensione de' Si- 
gnori Sindaci, e Consiglieri di questa Città al 
sostentamento di quest'Ospizio, per cui gìàpib 
volte ban fatta una spontanea, ed egregia con* 
tribuzione tanto in danari, che in grano. Oltre 
di ciò molte Case Religiose, e molti Cittadini 
banno fissate limosine certe» che servono ad in- 
grossare questo Capitale. 

11 secondo si cava da' lavori de' Poveri occu- 
pati ciascuno secondo la sua abilità, non inten- 
dendo là Maestà Sua di nudrirli nell'ozio con 
le liberalità straordinarie, che ella fa, ma dar 
loro occasione di poter altresì mangiare una 
piccola parte del frutto delle }oro mani, che d^l 
Profeta si mette in conto di benedizione: Labo^ 
re$ manuum tuarum quia manducaòisy bcatm e«, 
et bene tibi erit. 

Il terzo si ricava dalle cerche, che i Signori 
Deputati della Congregazione faranno per se 
stessi, o per mezzo d'altri di tempo in tempo 
per le case, e ogni giorno alle porte delle Chiese r 
le quali cerche crescono in abbondanza, da che 
gli abitanti sono certi, che i Poveri non hanno 
pili la libertà di venire loro a domandare con 
importunità la limosina. 

Il quarto dipende dalle cassette poste dall9 
Congregazione nelle Chiese, e da porsi in altri 
luoghi, ove giudicherà a proposito, si come da 
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quelle, che i parUcotori potranno metter nelle 
proprie case, secondo il consiglio di S. Gio. Gri^ 
sostomo, il quale esorta tutti a &re nella sua 
casa una eassetta per li Poderi, a collocarla nel 
luogo, oye si sta a fai: orazione, e a mettervi 
la Umosina ogal volta, e prima: che ehi l'avrà, 
renderà la sua preghiera efficace, avrà un'arma 
per difendersi contro il Demonio, e se sarà po- 
sta vicino al letto passerà la notte quieta, e senza 
sogni. Pmiperumarculamdaimfaciamusy eijuxtà 
lociim, in quo stas orans, sjia sii, et quoties ad 
orandum fuerU ingresstis] depone primum eleemo- 
sinam^ et Urne emiUe precatàonctny et sicut no^ 
lueris manibus iUotis ad orandum accedere^ sic 
neque absque eleemosina. Nam si Ei^angeUum 
qi^ùdem sitspenderis nihil fa>cienSy non adeo ma- 
gnam acdpies uiUUatem, Hanc autem habens 
twcuhnn habes arma cbdi/ersus diabolum, preca- 
iionem reddis alatam^ sanctam domum construis ^ 
qucB hahet alimenta Regis intus recondita. Ideo 
et jujeta lectum sita sit arcula^ noxque mUlis per-» 
tmrboMtur visisj et imomniis. 

Finalmente, il maggior, e principale assegna* 
meato di questo Ospizio è quello della Provi* 
deaza Divina, la quale se nudrisce gl'Insetti, e 
animali più piccoli della terra, come potrà la* 
sciare in abbandono, e senza aiuto i Poveri, che 
sono membri, e figliuoli pih amati di Gesù Cri- 
sto, dati io sua guardia? Tibi derelictus est pau'- 
per , orphano tu eris adjutor. 

Questa Divina Providenza ha date a Sua Mae* 
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sta quelle viscere di misericordia verso i Pov.eri , 
e ^ii ha inspirata la grand' impresa di quest'O- 
spizio, impedirà, che si raffreddi la carità degli 
abitanti, tenendo loro ricordata l'obbligazione 
insolubile, ch'ella ha imposto a' i Ricchi di sov- 
venire a' Poveri, che sono sotto la sua cara; le 
benedizioni, che piove sopra chi adempie bene 
questf officio; e le disgrazie, che manda a chi 
scioccamente il trascura. 

Gli abitanti ammaestrati dalla medesima Pro- 
videnza, accesi dall'esempio di Sua Maestà, si- 
cari per altro del buon uso, ed impiego delle 
loro limosine, e liberi dalla folla, e importunità 
de^ mondici, oziosi, e vagabondi, contribuiranno 
volentieri, e con gusto tutto insieme quello, che 
innanzi davano a minuto. 

Quando vedranno qualche volta l'anno alla 
porta delle case loro i Deputati della Congre- 
gazione per pigliar le limosine, si ricorderanno 
della pratica de' primi Fedeli, i quali, per rap*- 
porto di Tertulliano, mettevano ogni mese qual- 
che danaro da parte, per sollevarne i Poveri, 

Nel vedere alle porte delle Chiese le Dome- 
niche, e gli altri giorni i cercatori dell'Ospizio 
pubblico, seguiteranno il Consiglio di S. Paolo, 
che esorta ciascuno a volere ogni settimana ri^ 
porre, quel, che gli piacerà per li Poveri. Unm^ 
qms(fue vestrum per singula Sabbaia quod pla^ 
cuerit apud se reponat, ut cum venero tunc col- 
lectae fianL 

Vedendo le cassette delle limosine poste all'en- 
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trar delle Chiese, si ricorderanno delle parole 
di S. Cipriano ad una Matrona del sao tempo 
ricca 9 e non caritativa. Tu sei ricca, dice il Santo, 
e credi ta celebrare il Sacrificio degnamente, 
ancorché punto non guardi al luogo, dove si 
mettono le ofierte, e le limosine? Locuplesj ei 
dM^ eSj et Dominicum celebrare te credis, quae 
ccrhoman omnino non respicis? e cosi faranno la 
limosina per non esporsi al pericolo d'un simi- 
gliante rimprovero. 

Sovverrà loro, che la limosina distingue Te* 
letto dal reprobo, per sentimento <tt S. Prospero 
ch'è il culto, che Iddio più gradisce della sua 
creatura, e Fossequio, del quale piìi si diletta, 
secondo S. Gregorio di Nazianzo: e che i beni, 
onde si cava per fare la carità, non vengono 
meno, al parere di S. Cipriano. 

E finalmente, si ricorderanno, che il limosi-- 
niere vive felice, e muore contento, dice S. Ago- 
stino, FeUx viinty et securus morUur. Vive felice 
per le benedizioni, che Iddio spande sopra la 
sua persona, sopra la sua famiglia, e sopra i 
suoi beni: e muore contento per la consolazione 
che riceve dalla speranza, che avendo egli eser- 
citata la misericordia verso i Poveri, sia in quel 
punto per trovare un Giudice misericordioso. 
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MENDICITÀ SBANDITA 
SECOMOA PARTE. 

Che contiene le risposte alle Obiezioni^ che 
d'ordinario si fanno alle fondazioni degli 
Ospizj generali della Carità^ 



Obiezioni^ e risposte intorno alla limosina 
e alt Ospizio pubblico de^ Poveri. 

Essendosi ne' Capi antecedenti rappresentato il 
fine, i vantaggi, il dissegno, e Tesecuzione d'un' 
Ospizio pubblico da^ Poveri in Torino con le 
prime contribuzioni fatte dalla somma benefi-^ 
cenza di Sua Maestà, è dalla pietà d'alcuni Si- 
gnori particolari, si è giudicato necessario, e op- 
portuno qui aggiungere le risposte airobiezionì, 
che sogliono farsi, e in generale dagli Avari per 
esentarsi dal fare la limosina, e in particolare 
contra la fondazione di quest'Ospizio; per to- 
gliere ogni ragione, e ogni pretesto, che potesse 
intiepidire la carità de' Fedeli, e in certo modo 
ritardare l'avanzamento di quest'opera si utile, 
e si necessaria. 
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OBIEZIONE L 

La limosina non è d'obbligo. 

RISPOSTA. 

Poco informato è de' doveri deirUodanità, e 
della legge di Dio, e degli Oracoli di Gesìi Cristo 
chiaramente si mostra, chi fa un'obiezione di 
questa sorte. 

La legge della natura, scolpita nel cuore di 
tutti gli Uomini, non detta ella, che si faccia da 
voi al Prossimo quel che vorreste, che si fa- 
cesse a voi? 

La legge scritta può ella spiegarsi pih chia- 
ramente di quel, che fa nel xv. capo del Deu- 
teronomio, Io ti comando di xillargar la mano 
al tuo fratello poi^ero^ e bisognoso: e nel iv.^éiV 
Ecclesiastico non conianda ella espressamente 
ristesso, e chiama debito la limosina? Inchina 
al povero amorcifole f orecchio, e •rmdygli guel, 
che devi. 

La legge Cristiana poi considera l'amore del 
Prossimo, come un punto essenziale, e neces- 
sario a chi vuol salvarsi: e come^ pub, ditemi 
di grazia , amarsi il Prossimo, e 9oa soccorrerlo 
nelle sue necessità? 

Nel giorno del Giudizio universale pare, che 
Gesii Cristo fulminerà la sentenza solamente 
contra le trasgressioni delle leggi in favore dei 
Poveri, mentre dirà a' Reprobi, che saranno alla 
sinistra : Andate maledetti nel fuoco eterno per- 
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che io ho mmto fame^ e voi non m'avete dato a 
mangiare, io ho aitato sete, e non m'avete dato 
a bet^Cy io sono stato nudo e non m'avete vestito^ 
io sono stato infermo, e non mi avete visitato. 

S. Gregorio Nazianzeno sa 1 fine del sao fa- 
moso Sermone sopra Tamore de' Poveri, esami- 
nando questa sentenza di Nostro Signore dice» 
credete voi, che la limosina sia solamente di eon^ 
sigUoj e non di precetto, di divozione, e non di 
necessità? M certo vorrei, che così fosse, e mi 
disporrei a crederlo come voi, ma mi spaventa 
quella cacciata de' reprobi alla sinistra, e. quei 
rimproveri, che farà loro Gesti Cristo, non per 
flirti, sacrilegi, ed altri simili, ma per non averlo 
soccoì'so nella persona d£ Poveri. 

Nell'istesso sentimento concorrono tatti gli 
altri Padri della Chiesa, e dicono, che quello, 
che avanza a' Ricchi, appartenga a' Poveri, e il 
non darlo sia Tisiesao ^Àe rubarlo. Che difet- 
tosa sarebbe la Providmiza, se non si {Nrendesse 
pensiero di chi ha bisogno di tutto.JChe i Ricchi, 
i qnali non danno a' Poveri il loro superfluo , 
usano di questi beni cpniro T intenzione di Dio, 
che n'è l'assoluto Padrone, e non ha mai.iiH 
teso di darli loro altrimenti^ che in amministrar 
zione, e con questa condizione: e che tutto 
quello, che diamo a' Poveri per loro sosten^ 
lamento, non è dono, ma una restituzione, che 
loro facciamo. 



8 
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OBIEZIONE IL 

Noi non abbiamo di superfluo. 

RISPOSTA. 

Beati voi, se diceste vero, e contenti del puro 
bisognevole, che' dato vi avesse la Providenza, 
e di nna giusta mediocrità vi conformaste al de^ 
siderio di Salomone, che domandava a Dio, che 
lo tenesse ugualmente lontano dalla povertà, e 
dalle ricchezze. Vi trovereste in quello stato fe- 
lice regolato da S. Paolo * per tutti i Fedeli 
nella sua prima epistola a Timotbeo **y aitando 
noi di che nudrirsi^ e vestirsi dobbiam esser can^ 
tenti. 

Ma se voi dite, che non avete di soverchio, 
e da altri si nega, chi ne sarà il Giudice? Bi?* 
sogna starsene all'Evangelio, e Gesìi Cristo deve 
esaminare le vostre spese, e decidere, quali siano 
le superflue. Ciò supposto, dite di grazia, quel 
che voi spendete nel giuoco, nella crapola, ndUa 
vanità, nelVoffesa di Dio, sono elle cose, che 
debba questo savio Giudice menarvi buone, e 
metterle in conto di spese necessarie? se e{^{ 
esamina la vostra abitazione, le vostre casse, i 
vostri mobili, la vostra tavola, i vostri abiti, 
credete voi, che non trovi da potervi levar di 
molto, senza levar punto alla necessità, e senza 
offender la convenienza? 

• Cap. 6. 8. 
*• Cap. 6. 
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Esaminatevi un poco toI stessi sopra questo 
pantOy e non vogliate essere di que' disgraziati, 
che trovano oro, ed argento per fare spese inu^ 
tiliy ò in male, e non hanno un quattrino, quando 
si tratta di sollevare i Poveri, imitando gli E- 
brei, i quali con foglie d'alberi onorarono Gesìi 
Cristo entrando in Gierusalemme^ e ne 8erba<« 
rono il tronco per crocifiggerlo. 

OBIEZIONE III, 

Siamo poveri. 

RISPOSTA. 

Questa medesima obiezione fiicevauo gli Avari 
a S. Gio. Crisostomo *, il quale dà la seguente 
risposta. Io mi vergogno di sentirli parlar così : 
quando si tratta de' comodi della vita^ e degU 
ornamenti di vanità^ ogn'uno ne fa più y che non 
conviene alla sua condizione, ed a/fetta di parer 
ricco, bene spesso oltre alle sue forze, ed alla 
convenienza: e sol quando occorre sovvenir' a' Po" 
veri, si fanno più mendici de* medesimi Poveri. 

S. Paolino chiama gr Avari ricchi pel Mondo, 
e Poveri per Gesù Cristo , Mundo divites , et 
Christo egentes. Se viene una nuova moda, se 
occorre fare una spesa pel Mondo, i medesimi 
Poveri vogliono (ar da ricchi: ma se far deesi 
la limosina, i Ricchi sono poveri , e parlano col 
linguaggio de' Poveri , che in qualsivoglia altra 
occasione li farebbe arrossire. Ma voglio con- 

* Hom. 31. in 1. ad Coriatfa. 
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cedervi y ehe siate poveri, date la limosina per 
diventar ricchi, e vi assicuro, che non troverete 
mai un segreto pih certo di questo, ars artium 
qwBstuosissima est eleemosyna *• Le terre, le 
case, i banchi rendono quattro, b cinque per 
cento , ma si guadagna assai più con la limosi- 
na, essendosi Iddio obligato a pagar cento per 
uùo, Dem accipit unum ad centum "*. 

In somma ninno è tanto povero, che non possa 
somministrare, secondo il suo stato, qualche cosa 
a' bisognosi: tanto piii, cheli Signor' Iddio si 
dichiara neirEvangelio di ricevere volentieri anco 
un bicchiero d'acqua fresca da chi non può dar 
àfttro, come se fosse una grande limosina, poi- 
che, come dice S. Agostino, Iddio non tanto 
riguarda la cosa, che si dà, quanto Taffetto, col 
quale si dà, non quantum ^ sed ex quanto. 

OBIEZIONE IV. 

Noi abbiamo una gran famiglia. 

RISPOSTA, 

Se quindi conchiudere volete, che voi non 
siate obbligati a far la limosina, S. Cipriano *** 
ne tira una conclusione del tutto contraria, che 
chi ha- molti figliuoli debba far molte limosino, 
e la ragione sua è, perche sono molti quelU^ per 
li quali egli deve pregare, de^ quali si ha daso^ 

* Crisost. Hom. 33. ad popnl. Antiocb. 
** Ser. 41. 
•** De op. et Eleemos. cap. 39. 
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disfare a' peccati^ s* hanno da purgar le conr» 
scienze j e da liberar t anime. Cosi voi dovete* 
accrescer lalimoBina, secoado che vi cresce il 
oamero de' figliuoli , e al nascer del primo, col 
quale Iddio l>enedl il vostro matrimooio, auH 
menlarla, al secondo, raddoppiarla, e triplicarla, 
al terzo: imitando Giobbe, il quale havendp sette 
fìgliuoli maschi, e ire femine, altretante Ostie 
offeriva per essi. Parvi ragionevole, che cre*^ 
scendo la vostra famiglia, la vostra carità scemi? 
Seguitate piìi tosto il consiglio di S. Agostino:; 
Chi ha un figliuolo (dic'ogli) conti Gesù Cristo 
pel secondo^ e chi ne ha due^ pel terzo» Ma chi 
ne ha dieci^ si dimeniicherà egli di Gesù d^i&lo? 
Se ne guardi { soggiungendo questo Santo Dot^ 
tore) ina lo metta in luogo delVundecimOy egli 
dia nella persona de' Paperi quel^ ch'egli spende^ 
rebbe per Fundecimo figliuolo; e Gesù Cristo sarà 
a tutti gli altri in luogo di fratello y prendendogli 
sotto la sua protezione^ e colmando tutta la casa 
di benedizioni. 

OBIEZIONE V, 

/ tempi sono cattiyi. 

RISPOSTA, 

A che, e come si conosce la malvagità de* 
tempi? Le Dame, le zitelle, e altre, hanno elle 
diminuite le gale? Si giuoca più di rado? sono 
meno frequentate le osterie? si fa men buona 
tavola, e si vive con maggior parsimonia? 
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E per chi i tempi sono cattivi se non per li 
Poveri? Sono cattivi per que' poveri Religiosi, 
elie hanno lasciato tutto per Tamor di Dio; che 
per la loro vita santa, e disinteressata sono ve* 
ramente i membri di Gesù Cristo, e grimitatori 
della sua povertà, che mentre voi state sopra 
un letto distesi, e sepolti in un profondo sonno, 
interrompono il loro, e passano il tempo in ora- 
zioni, trattenendo la giustizia di Dio, che voi 
irritate co' vostri eccessi. 

Sono cattivi per que' poveri infermi, che lan- 
guenti, e tremanti per la febbre sopra un poco 
di paglia in una capanna, b in cantone di qual- 
che stalla, non hanno alcuno che loro assista^ 

Sono cattivi per que' poveri vergognosi, che 
per rossore, e decoro non ardiscono mendicare 
il pane pubblicamente, e per quelle miserabili 
&nciulle di condizione onorata, le quali muo- 
}ono di necessità, che si vergognano di palesare. 

Sono cattivi per tanti poveri vecchi, per tanti 
orfani, e tante vedove desolate, e cariche di fi- 
gliuoli, ch'elle non possono ajutare. 

Ma che i tempi siano cattivi per voi, che sete 
ben pasciuti, ben vestiti, e ben alloggiati, que- 
sto non si pub intendere^ e se tuttavia Vòsti- 
nate a voler sostenere la malvagità de' tempi, vi 
si risponde con S. Girolamo*, che n' è cagione 
la vostra avarizia. Se il Cielo ( dice questo Pa^ 
dre ) non piove sopra i vostri campi; se la gran* 
dine desola, e disperde le vostre ricolte, se le 

* Io cap. 3. Malacb* 
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nebbie abbracciano le vostre vigne; se viene qual- 
che carestia, qualche peste, b qualche altro 
infortunio pubblico, dite pure, che questi sono 
effetti deir indignazione di Dio per li mali trat- 
tamenti, ch'egli riceve nella persona de' Poveri. 
In conclusione, se i tempi sono cattivi, a voi 
sta il farli migliori con le limosiue, e con le- 
var alla vostra spesa il superfluo, per darlo a' 
Poveri, per cui veramente 4 tempi sono cattivi. 

OBIEZIONE VI. 

L^i imposizioni, e gravezze pubbliche sono 
grandi, e si riscuotono con rigore. 

RISPOSTA. 

A questa obiezione risponde S. Gio Crisos- 
tomo dicendo » Forse perchè si è avuta la bontà 
j> di non forzarvi a far la limosina ; trascurate di 
» pagar questo debito ? eziandio che i vostri 
» campi non abbiano prodotto alcun frutto , pa- 
» gate al publico ciò , che dovete , per forza 9 
» e non ardite contradire; e a Gesh Cristo, Re 
» mansueto, e pacifico, che solo vi chiede 
» qualche cosa in tempo d'abbondanza, e |di 
)» fertilità, non vi degnate né anche rispon- 
>» dere con cortesia , e piacevolezza ? E chi vi 
» salverà da' tormenti , e dalle pene avvenire ? 
» Nessun al certo. Ora se per le pene presenti , 
9 e transitorie , voi siete tanto diligenti , e pun- 
» tuali nel sodisfare alle tasse , e gravezze pub- 
» bliche^ ricordivi di quelle future assai maggiori. 
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» e più fiere/ essendo di faoco eterno, e non 

H di ana semplice prigione. Per queste ragioni 

» ( conchiude il Sauto ) prima diamo a' Poyeri 

» questo tributo, che è più facile à sodisfarsi 

» degli altri , e sodisfatto ci apporta un bene , 

% e premio maggiore, e non sodisfatto, un male, 

» e supplicio maggiore, e infinito. Se poi op-* 

)» popete (dice egli) che voi avete da mante- 

» nere tanti soldati , perchè vi difendano da' 

» vostri nemici , considerate parimente il grosso 

» esercito de' Poveri, che sono pronti a far 

» guerra e dar una pericolosa battaglia per vostra 

» difesa. Per quel poco soldo, che ricevono da 

« voi ; vi guadagneranno con le loro preghiere 

» la grazia, e protezione di Dio, e vi libereranno 
w dagli assalti^ e dall'imboscate de' Demonj , 

N assai piìi da temere, che i barbari : indebo- 

)» lendo le forze del Diavolo loro capo , e vostro 

M pili crudele nemico per modo, che non possa 

u impadronirsi della vostra anima. Pertanto ve- 

M dendo giornalmente , che questi valorosi soU 

)» dati pregano , e intercedono por voi appresso 

>» il Rè , non trattenete loro gli alimenti , e la 

» paga dovuta come un legitimo tributo. Questo 

)» nostro Rè clcmentissimo non riscuote con 

» violenza , ma riceve quel , che se gli offerisce 

>i di buona voglia , eziandio che sia poco , ne 

» usa forza, e rigore, se alcuno indugia lun- 

» gamente a portarlo, da qualche necessità 

» impedito. Non abusiamo dunque della sua 
ì> bontà, e misericordia, ma cerchiamo dì me- 
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» rìtarci , non lo sdegno y la morte, i tormenti, 
» e le pene, ma la salute, la vita, la gloria, 
» e le corone. 

OBIEZIONE VII. 
La limosina cHmpoi^erirebbe. 

RISPOSTA. 
Dal principio del Mondo voi sareste il primo *, 
che la limosina avesse impoverito, e il primo, 
al quale Iddio avesse mancato di parola, avendo 
egli promesso chiaramente, che chi fa la lùno^ 
sina al povero ^ non cadrà mai in bisogno i cKe^ 
gli sarà come* un' orto inaffiato ^ anzi una fonte ^ 
e vena d acqua viva **, che non mancherà mai; 
che non abbandonerà mai i figliuoli d'un Padre 
caritativo; che il limosiniere dà ad usura al Signor 
Iddio y il quale gli renderà cento per uno. 

Quelli, che temono impoverire per la limo- 
sina, dice- S. Cassiano ***, credono, che Iddio ò 
manchi di fede, ò di ricchezze, b che sia men- 
titore, b povero. Il credere, che Iddio manchi 
di parola, è bestemmia, che manchi di bene, 
è una pazzia. 

OBIEZIONE Vili, 

Tocca agli Ecclesiastici ^ ó non ai Laici 

il nudrire i Poveri. 

RISPOSTA. 

È Vero, che gli Ecclesiastici sono tei\uti a 

soccorrere i Poveri, e niuno ha meglio spiegata 
* Prov 28. 27. e. 
** 19 17. Ecd. 
*♦• Collat. 18. cap. 7. 
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la loro obbligazione, che S. Pietro Damiano *, 
scrivendo ad un Vescovo , che mandava male i 
beni della sua Chiesa. Non sai iti ( dice egli ) 
che i beni non sono stali a^ssegnaii alle Chiese se 
non per sostentarne i poi^eriy le vedove^ e gli 
orfani? Questo costume cominciò fin dal principio 
della Chiesa^ quando i fedeli vendevano i propri 
benif e ne portavano a' piedi degli apostoli il 
prezzo. 

Poi in processo di tempo (seguita a dire) parve 
a- santi amministratori delle Chiese^ che fosse 
meglio conservar i beni medesimi, e impiegarne 
t entrate in sostentamento, non solo de* minisiri 
sacri, ma delle persone mendiche, e necessitose. 
Ora essendo qaesti beni sempre stati i voti e 
oBferte de' fedeli, il riscatto de' peccati , il)eni 
di Dio, e il patrimonio de' Poveri, come sotto 
tatti qaesti nomi vengono chiamati ne' sacri Ca- 
noni; Questo dotto, e gran Cardinale, sappo- 
nendo certe queste regole della Chiesa, si prende 
l'autorità di fulminare contro i sacrileghi dissi^ 
patori di essi, non solo come ladri pubblici , 
ma assassini, e omicidi spietati de' Poveri, a^ 
quali levano la sussistenza, e la vita. « Considera 
(( dunque attentamente (conclude egli) di quanti 
« omicidj si troverà colpevole nel giorno del 
« Giudicio, chi a tanti orfani, e infiniti altri Poveri 
« di varie sorti leva presentemente la vita, e'I 
« sostentamento, che loro rigorosaniente si deve 
« di questi beni Ecclesiastici. Pensa con qnal 

• Lib. 4. ep. 19. 
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« faccia ardirà presentarsi al Tribunale di Gesìi 
<( Cristo (tanto parziale , e innamorato de' Poveri, 
« che nella loro persona, hk voluto aver fame, 
(( e nudrirsi) chi si ricorderà d'aver lorp tolti 
(c gli alimenti necessarj. Sé si condanna alla ^ 
a morie, chi uccide un'altro vomo col ferro, 
ce che sentenza orribile non meriterà , chi ne fa 
« morire di fame, e di miseria un si gran nu- 
« mero? La voce del sangue deirinnocente Abelle 
a s'alzò dalla terra fino al Cielo per chieder^ 
ce vendetta, e l'ottenne^ che non otterrà la voce 
« di tanti Poveri innocenti, vedove, orfani, e 
« altri, che si lamenteranno di non esser stati 
<c soccorsi ne' loro bisogni? Cosi si troverà reo 
tt di varj omicidj, senza aver mai sparso sangue, 
K e forse anche senz'avervi pensato. 

Non si può parlare con maggior forza di quello, 
-che fa quésto dotto Cardinale contra l' iniquità 
degli Ecclesiastici avari, e senza pietà verso i 
Poveri* 

Così, è vero, che gli Ecclesiastici hanno stretta 
Obligazione di sollevare i Bisognosi *, ma è falso, 
che i laici ne siano esenti per questo. S. 6io. 
Crisostomo chiude la bocca, a chi si copre ^ e 
scusa con simigliante pretesto, poiché quando 
la Chiesa, ò l'Ecclesiastico distribuisse, secondo 
le sue obbligazioni, i beni, ch'ella possiede in 
comune, poco importa a chi non l'imita, ne ciò 
basta per la sua salute, e riscatto de' suoi pec- 
cali. « Se perciò non date, dice egli, la lìmo- 

* Hom. 31 in 1. Corìnth. 
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» Sina , perchè la Chiesa dee farla a chi ha 

ìi bisogno, ditemi di grazia, soggiunge, dunque, 

» perchè i Preti sono obbligati a far orazione > 

» voi non la dovete fare? e perchè alcuni di- 

» giunano, voi ne sarete esenti, e vi sarà lecito 

» d'esser sempre ubbriaco ? questa risposta non 

» ammétte replica. 

OBIEZIONE IX. 

Se non facciamo la limosina y facciamo delFaltre 
buone opa^Cy che per la sahUe vogliono qiumto 
la limosina. 

RISPOSTA. 

I Padri della Chiesa hanno risposto a questa 
obiezione in termini cosi forti, che sarebbe te«- 
merita il voler aggiungere a quello, che ne hanno 
detto. 

« Fate ( dice S. 6io. Crisostomo ) mille ^ b 
» quante opere buone volete, se usate durezza 
» co' Poveri, andate, che non siete degni, che 
» Iddio vi faccia misericordia: ne vi presentiate 
» alle Porte del Gielo^ perchè, vi assicuro, non 
» vi sarete ricevuti. 

. « E S. Basilio *, ne hb veduti naoltissimi, che 
» digiunano, mettono gran tempo in far orazione, 
» piangono con profondi sospiri i disordini della 
>rvita passata, ma per altro non aprono mai la 
» borsa per li Poveri. A che serviranno loro 
« tutte le altre virtii ? Avranno eglino luogo nel 
» Cielo? Nò certamente, ma ne saranno ributtati. 
* Or^t contra divites etc. 
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K La mi^ef icordia verso i Poveri è una viriìi 
» di tanla importanza ( dice S» Leone * ) che 
H seuza lei nulla vi serviraano tolte le altre. 
)» Abbiate la fede, la castità^ la temperanza , e 
>> altre virili, se volete ^ di merito maggiore , e 
» in grado eccellente, tutto questo non vi gio^ 
» vera punto, se non siete misericordiosi verso 
» i Poveri, e abbiate per una verità infallibile, 
» che Iddio non lo sarà verso voi. 

OBIEZIONE X. 
Ci ricarderemo de^ Poveri nel nostro iesiamenio. 

RISPOSTA. 

Ecco come risponde S. BasUio a qnesta obje* 

zione **. <(0 miserabile che tu sei! vorrai dunque 

» essere liberale, e caritativo verso gli huomini, 

v quando cesserai di vivere tra gli huomini ? 

T» Quando non ti vedrb altro, che un corpo di- 

» sanimato, e freddo, allora io ti chiamerò a- 

M mico amorevole de' tuoi fratelli? veramente 

» meriterai una gran lode di liberalità, un grand', 

» onore, e una somma riconoscenza, se steso 

» nel sepolcro, e ridotto in terra, allora sola- 

» ipente apparirai splendido e generoso. Dimmi 

» un poco, di qual tempo pretendi tu princi- 

» pàlmente ricevere la mercede? della vita, ò 

» della morte? Imperochè, se consumato in 

)» piaceri, e delizie tutto il tempo a te destinato 

* De apparii. SI. 
** Homil. coDtra divitcs avaros. 
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« per meritare, ed acquistare il Cielo, non hai 
K in tua vUa degnati i Po?eri d'uno sguardo^ 
(( morto di quaF azione sarai per chiedere la 
(( ricompensa? mostra Topere, e poi riscuotine 
« la mercede. Niuno traffica, scioUo.il mercato: 
<c uè ba la corona^ se arriva dopo il combatti- 
le mento: ne fa prodezze finita la guerra. E ne 
a anche ta riceverai la lode delta pietà dopo 
« vita, quando non è più tempo, né luogo a* 
i meriti, né alle buone opere» Tu cerchi far 
<i cose belle, e lodevoli con la carta, e con 
(c riBchiosU*o? Ma chi ti farà avvisato del tempo 
tt della tua morte? E un cattivo consiglio, che 
ft pigli , se dici , io voglio godere de' miei beni 
« finché vivo, e poi morendo farò quel, che bò 
« già stabilito ncir animo. Erri. E Àbramo ti 
« dirà, Recepisti bona in vita tua. 

E non dire « Io vorrei ancora vivere, e go- 
a dere delle mie ricchezze. Perciocché se fosti 
« immortale, non ti saresti mai ricordato de'co- 
a mandamenti di Dio. Guardati d'errare. Iddio 
« non s'inganna, né si deride. Non si offerisce 
a al Santuario cosa morta, e chi offerisce quel, 
a che avanza , é ingrato. E tu finito che hai di 
<t vivere, lasci a Dio, datore d'ogni cosa, quello, 
« che ti rimane alla morte. Se tu ricevesti quat- 
te che persona nobile in tua casa, le metteresti 
«( avanti i rilievi della tua tavola? Come dunque 
K pensi placar Iddio, con quello che ti avanza? 

Parlando questo grand' Arcivescovo in questo 
modo, non s'hà a credere, ch'egli abbia senti- 
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meoti contrari a qaelli di tanti santi Padri della 
Chiesa, i quali hanno esortati i Cristiani a far 
per lo meno alla morte, quel cbe non iiaiino 
fatto in vita per li Poveri. Condanna solamente 
io questo discorso quelli, che dominati dall'am^ 
bizione, b dall' avarizia , hanno stabilito di non 
fòre alcuna limosimi, mentre sono sani, indu<^ 
giando a farne ne' loro Testamenti, morti , che 
saranno di fame qne' Poveri, elie presentemente 
hanno bisogno di souuenimento. 

OBIEZIONE XI. 

ffabbiamo Parenti bisognosi da soccorrere. 

RISPOSTA. 

Guardine Iddio, che il nuovo Ospizio v^fan- 
pedisca di fare una limosina si ragionevole, e 
comandata unitamente, e dalla giustizia, e dàlia 
carità. Solo si pretende, e non potete dissen- 
tirne, cbe la limosina, die fate a' Parenti, non 
pub servirvi di scusa, e motivo, per negare 
all'Ospizio quel, che dato havreste a' publici 
mendicanti, se egli non vi fosse. 

OBIEZIONE XII. 

La limosina s^ ha a fare di nascosto giusta il 
consiglio di Giesu Cristo: Quando fai la limo^ 
Sina, la tua mano sinistra non sappia quel, 
che fa la cTestra. 

RISPOSTA. 
Con queste parole altro non vuol dire Giesii 
Cristo, se non, che la limosina non s'ha a fare 
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^ per vanità: e cosi Tintende e spiega SaofAgo* 
» stino. La mano ftlnistra significa, dic'egli,^la 
)* vana compiacenza, che si ha della lode degli 
» huomini, e la destra F intenzione pura di 
» fare ciò che Iddio comanda. Se chi fa la li- 
* mosina, ha desiderio della lode, e applauso 
» publico, allora la sinistra è consapevole di 
» quel, che fa la destra, però quando Giesii 
» Cristo dice, non sappia la sinistra quel che 
» fa la destra, è come, se ti dicesse, non ha- 
» vere compiacenza, né desiderio di laude hu- 
» mana, quando facendo la limosina cerchi di 
» eseguire il comandamento di Dio, afiQnche la 
» limosina sia segreta, e di nascosto agli occhi 
» degli huomini. 

Ma Giesu Cristo con quelle parole non ha 
inteso di proibire le limosine publiche, e di * 
edificazione, che una Città aspetta ragionevol- 
naentfì, da chi ha il modo di farle, quando i 
Deputati deir Ospizio d^' Poveri vanno a chie- 
derla. Queste sorti di limosine sono di quelle 
buone opere, che Giesu Cristo ordina di faro 
in publico, acciochè chi le vede dia gloria al 
suo Padi^e^ che è in Cielo, e proemi limitarle. 

Se poi oltre a queste limQsine d'edificazione, 
le quali non potete lasciar di fare senza scan- 
dalo universale di tutta la Città, la vostra pietà 
vi porta a farne ancora delle segrete, e occulte 
a tutto il Mondo, non havete che a metterle 
di nascosto nelle cassette de' Poveri; e dar li* 
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beralmente con la siaistra in modo, che non ne 
sia consapevole la destra. 

OBIEZIONE XIII. 

/ Poveri sono troppo ben nuiriti 
in questo Ospizio. 

RISPOSTA. 

Per risposta a qaesta obiezione si prega, chi 
la fa, a volersi una volta pigliare la briga 
d'andar a visitare questo Ospizio, e assistere 
a' Poveri mentre mangiano. Rimarrà senz'altro 
edificato della carità, e prudenza de' Signori 
Deputati , che hanno stabilito, e regolato il loro 
nutrimento. Non vi vedrà alcuna di quelle de- 
lizie consuete, e proprie d'una vita molle, e 
delicata, ma una frugalità onesta, della quale 
i Poveri non possono lamentarsi, ma che ne 
anche passa i termini della necessità. Vi vedrà 
andar questi Poveri a due a due alia mensa 
con gran silenzio : rispónder tutti alla bene- 
dizione, e al rendimento di grazie, che si fa, 
con tanta diuozione; mangiar quel, che loro si 
dà, con tanta modestia; e intendere la lezione 
spirituale con tanta attenzione, che in vece di 
querelarsi, che siano troppo ben trattati, sono 
certo , che imiterà la carità di alcune persone , 
le quali inviato hanno loro per banchettarli , 
ciò che di meglio , e di piti delicato hanno 
potuto ixovare nelle proprie case. 

*9 
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OBIEZIONE XIV. 

/ Poveri sono nt$trUi troppo male in quesC Ospizio. 

RISPOSTA. 

Voi fate un lamento^ che non hanno fatto sin qui 
i medesimi Po?eri , de' quali si tratta : se non 
fosse qualcuno , al quale forse pub parer duro 
il non haver quella quantità di vino , che per 
Taddietro ha servito alla sua abbriaóchezàui. Gene- 
ralmente sono contenti , e non si satiano di 
benedire Taffelto Paterno di S«a Maestà ^ che si 
è compiaciuto provederli di tutto il bisogncTole 
Sina alla morte. 

Ma se volete essere interamente disingannati , 
basta il fare due visite solamente , la prima a 
quesf Ospizio , e la seconda alle ease della 
maggior parte de' buoni Artigiani di questa Città.- 
Vedrete nell' Ospizio , che ciascun Povero ^ vM^ 
tina e sera ^ ha buon pane, quanto gli Insogna i 
anà giusta misura di vino , la sua minestra , 
qualche albra cosa : questo non si può dire esser 
mal nutrito. E neUe case di molti Artigiani , i 
quali lavorano , quanto i Poveri dell' Ospizio » 
e pili y non troverete ralimento migliore ^ né pio 
abbondante. Se i Ricchi si cibano con maggior 
delicatezza, è piii tosto un segno d'infermità , 
che li fa degni di compassione, ohe un vaa* 
taggio, che debba riguardarsi con invidia. Satu^ 
rari quasrU pauper^ dice S. Agostino, saturari 
(fuaerit dwes: sa^uroMir pauper de iHlUn^ cibis^ 
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saturaiur dwes de preiiosis cibis : saiuriias (Bqtia^ 
tis est , possessio una e$ty qiUf ambo iH)lunt per* 
uenirCf sed ille per compendium pen^enii. Uh 
muUum circuita 

OBIEZIONE XV. 

Si ammettono in qtièsto Ospizio Poi^eri che non 
to meritano y e si assegnano Umosine à fami- 
glie^ che non ne hanno di bisogno. 

RISPOSTA. 

Quando fate qaest'obiezioQey siete toì infor* 
mati, che i Deputati dell'Ospizio non ammettoao 
^'eruil in esso, né fanno alcuna assegnazione di 
limosina, che prima non si siano ben' accertati 
dello stato del Povero, che si riceve, e della fa- 
miglia, che si provede^ del capo di essa, età^ 
mestiero, e infermità: dell'età, e indisposizioni 
della moglie, del numero, età, e sanità de' fi- 
glinoli; de' beni mobili e immobili, che possiede; 
della strada, e casa dove abita, se ha accattato, 
e da quanto tempo, e pigliandosi per ultimo fin 
la nota de' pochi stracci, che si trovano in casa? 
Vi domando, havete voi fatta esamina più rigo- 
rosa di tutte le circostanze delle famiglie, e de' 
Poveri, de' quali con tanta franchezza aflermate, 
che non sono bisognosi? 

Di pili siete voi informati, che quando i De- 
putati hanno qualche giusto motivo di dubitare 
di essere stati ingannati nelle relazioni havute 
di qualche povero, e di qualche famiglia, danno 
commissione ad uno, b a piii di loro, per chiarir 
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il fatto, e trovar la verità di simili relazioni : e 
che bisogoando fanno comparir tutta quella fa- 
miglia in piena adunanza per riscontrare, e ri- 
conoscere co' proprii occhi se è vero, quello che 
loro è stato supposto^ 

Se poi non ostante tutte queste diligenze, l'a- 
stuzia, e malizia di qualche furbo è arrivata ad 
ingannare la sagacità de' Deputati dell* Ospizio, 
e che voi siete stali piU accorti, e più fortunati 
a scoprirla, perche non havete tanta bontà di 
avvertirne chi bisogna? Vi do parola, che questi 
Signori alla loro prima adunanza riformeranno 
quel, che hanno stabilito nelFantecedente, né sti- 
mo, che voi siate per far questa ingiustizia di 
credere, che persone della loro qualità, e ia 
tanto numero vogliano accordarsi, e aggravar le 
lóro coscienze coti' ingiusta . distribuzione delle 
limosine. 

Io vi so dire, che questi Signori di virtii, di 
pietà, e di merito singolare conoscono Tobligo, 
che hanno di non arrendersi alle raccomanda- 
zioni , ed alle preghiere di persone interessate 
per gli amici, per parenti, e per dipendenti. Sanno 
mollo bene, che nella distribuzione delle limo- 
sine non si dee haver riguardo air amicizia, né 
alla parentela ; che la sola necessità de' Poveri 
ha da esser la regola e motivo della liberalità 
Christiana^ che i publici Economi, e i fedeli 
dispensatori delle carità d'una Città intera de- 
vono considerarne ogni minimo abuso, come un 
sacrilegio^ che tutta la loro autorità si riduce 
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ad una semplice ammioìstrazione data loro da 
Giesu Cristo, più che dagli huomioi; e che do- 
vendo da lui solo aspettar la ricompensa, a lui 
priacipalmenle sono tenuti di reuder conto del- 
l' uso , e impiego de' beni destinati al sovreni* 
mento de suoi membri. 

OBIEZIONE XVI. 

Si escludono da quesV Ospizio Poi^eri^ che rrteri^ 
tarebbono dessenn ricaduti, e non si assegnano 
limosine a famiglie, che ne hanno tm' estrema 
necessità^ ò per le loro miserie, ò perche non 
trovano da lai^orare. 

RISPOSTA. , 

À quest'obiezione si rispónde come alla pre- 
cedente : in primo luogo, che di questi Poveri, 
e di queste famiglie voi non havete presa in* 
formazione più esatta di quella, che hanno presa 
i Deputati dell'Ospizio: secondariamente, che se 
voi ne sapete qualche cosa di più, non havete 
a hv altro, che darne avviso, sicuri, che si ri- 
medierk subito. 

Ma per sodisfare a tutte le vostre difficoltà 
in modo, che non ammetta r^lica, siete pre- 
gati a fare le seguenti osservazioni. 

La prima è, che l'Ospizio cerca non solo di 
levar la mendicità, ma di sbandire la infingar* 
daggine, essendo certo, che facendosi il primo 
senza il secondo, sarebbe una spesa grande per 
mantenere un disordine maggiore ^ e quell'istessa 
carità, che ci comanda di alimentar i poveri, ci 
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nario, anzi necessario della vita oziosa. 

La seconda, che per levar la mendicità l'O- 
spizio da, quanto basta per non morire di fame, 
e per isbandir Tozio, non da, quel che si pa5 
guadagnare con la propria fatica. Le persene 
inutili, e senza impiego non deono tolerarsi ne* 
governi ben regolati: e le leggi civili onUoano 
pene rigorose contro i mendicanti sani ,e ro* 
busti da poter lavorare*. La legge, che obliga 
gii hnomini alla fatica , nacque col peccata di 
Adamo, al quale Iddio intimò la sentenza, tu 
mangierai il pane guadagiiato col tuo sudore. 

Da S. Paolo, che rinovb questa legge da parte 
deiristesso Iddio ^*, è stata puntualmente osser- 
vata, benché ne hauesse una legltima scusa pei' 
l'occupazione continua di predicar T Evangelio. 
Voi sapete, dice nella seconda Epistola a quei 
» di Tessalonica , quel che havete da Coire per 
» immitarci, perochè non habbiamo menata tra 
)> voi una vita sregolata, ofe habbiamo mangiato il 
» pane altrui, ma guadagnato con le nostre mani, 
» faticando giorno e notte, per non esser di spesa 
» e aggravio ad alcuno di voi: non perchè non 
)» fosse in nostro potere il farlo, ma perchè hab* 
» biamo voluto darvi noi stessi per modello da 
» immitare, e quando eravamo tra voi, v'inse- 
» gaavamo , che chi non vuol lavorare , non 

* Cod. Theodos. 1. 18. tit 14. God. last. 1. 11. tit. 35. , 

de mendicantibus valìdis. 
** 9, ad Thessalon. 3^ 7. 
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D menta di mangiare. MuUa si paò aggiaugece 
alForacoio d'un' huomo ammaestrato da Dio Qie« 
desifflo nella scuola del terzo Cielo , e il suo 
esempio è una condanna autentica dell'ozio de' 
Ricchi, e dell'infingardia de' Poveri. 

La terza osservazione che dovete fare, è, che 
i Poveri si lamentano di non trovar da lavorare, 
e il pili deUe volte non ne trovano, ò perchè 
non lavorano fedelmente, b perchè strapazzano, 
e acciabattano quello che fanno, b perchè sono 
troppo cari pretendendo prezzi, e condizioni, che 
non si possono accettare. E perb l'Ospizio ha 
ragione di negar, e ritirai loro, i suoi sussidi!, 
per non fomentar l'oziosità, e la mala fede. 

La quarta è, che la maggior parte de' Poveri 
si vale delU scusa , e pretesto deUa scarsezza 
de' lavori, per coprir la loro infingardaggine. 

La quinta ed' ultima, si è, che mancando ve- 
ramente senza colpa de' Poveri il lavoro, fin che 
loro manca, l'Ospizio provede, e somministra 
quanto loro bisogna per non mendicare. 

OBIEZIONE XVI L 

VOspizio non da a' Poderi ammogliati, che stanno 
alle case loro, se non poco pane, e poco da- 
naro, che non basta per vivere. 

RISPOSTA. 
L'Ospizio pretende di levar i Poveri dall'e- 
strema miseria, ma non già d'arricchirli. Se il 
Patriarcha Giacobbe tanto illustre per la sua 
nascita non domandava a Dio, che pane per vi- 
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vere, e vestito per coprire; perche il medesimo 

cibo bastare non potrà a' Poveri? 

Giesii Cristo medesimo, Iiavendo nel desefto 
volato cibare cinque mila persone, non le sa- 
tollò con pane d'orzo , e pochi pesci ? E* non 
facendo S. Giovanni Evangelista menzione d^al- 
cnna bevanda» móstra bastantemente, che si ca- 
varono la sete colFacqua chiara delle fontane. 

S. Paolo esorta tutti i Fedeli a contentarsi 
del vitto, e vestito : e i Poveri possono altresì 
vivere con pane, come fanno i soldati, e gli 
abitanti dVna Città nel tempo d' un^ assedto , à^ 
d'una gran carestia. 

Ma non si concede la prima parte di qoast'o^ 
biezione, la quale suppone, che si dia poco 
pane, e poco danaro, perchè a ciascun povero 
infermo si da tanto, che con meno si sostentano 
i poveri deirOspiziOv e pure non patiscono. Ne 
maggiori bisogni d'infermità, b altro, sono soc- 
corsi con la Speziaria della Città , e con esser 
ricevuti ne' pubblici Ospedali, dove sono goverr 
nati con la carità a tutti nota* 

Per li Poveri sani, possono industriarsi, e 
guadagnar qualche cosa fra settimana, e con 
questo supplir a' bisogni, a' quali non basta 
rassegnamento, e sussidio dato dall'Ospizio. 
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OBIEZIONF XVni. 

I Poveri vergognosi^ i Religiosi mendicanii ^ 

e gli altri liwghi Pii patiranno per 

Fer^zionc del publicò Ospizio. 

RISPOSTA. 

La falsità di questa obiezione apparisce chia- 
ramente dalla distribuzione , clie ogn'anno si fa 
in Torino di somme immense in ajuto, e sòl- 
leiramento de' Poveri yergognosi , dalia bontà , 
zelo , e prudenza de' Signori della Compagnia 
di S. Paolo, a' qaali detta distribuzione è com- 
messa y e dair ordine ammirarle , con cui si 
eseguisce. 

Si aggiunge, cbe non T'è Cavaliere, Prelato, 
& altra persona Ecclesiastica b secolare d'ogni 
qualità e condizione, la quale non faccia molte 
Umosine scerete a' Poveri vergognosi, e l'ere-^^ 
zìone dell'Ospizio publico non impedirà, cbe 
tatti gli altri continuino a farle, anzi darà lord 
occasione di accreseerìe, mentre havranno dà 
soccorrere va^ao mendicantiy che avanti. 

Per questa medesima ragione sarà l'Ospizio 
giovevole a' Religiosi mendicanti^ Prima, perche^ 
gli abitanti di Torino liberi da tanti infingardi y 
e vagabondi potranno &r loro piii abbondanti 
limosino. Secondo, pércbe i «edesimì Religiosi 
andando alla cerca non troveranno le porte dci^ 
ricchi occupate da folla di mendid, che li te«^ 
oevano indietro, e contrastavano l'entrata. Terzo, 
vi sarà tal Povero/ che chiedeva la limosina a 

10 
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i medesimr R^VgiOii^ e Qot tempo farla potrii 
loro, diveatato iiaon' Artefice col mezzo del- 
l'Ospizio. 

OBIEZIONE XIX. 

Che faranno di qui a^anU i Poveri infermi^ 
d^' quali VOspmo non si prende pensiero?* 

RISPOSTA. 

Saranno aoccorsi nel medesimo modo^ ehe 
prima t e si domanda a chi fa qttest'<AiezicMie^ 
sevi è Città nel Piemonte, oVe^piii ehe in Torino^ 
s'habbia cura, e s'usi maggior carità yerso (^ 
infermi? Si domanda, se ha mai vedalo t tra 
Ospedali, che vi sono per qaalsivoglia sorte di 
inalattie? Ora tutti questi Ospedali sì distioli, e 
^ ben regolati, i quali eoa tanta puntualità hanno 
pel passato serviti, e proveduti senza esclusione 
veruna tutti i poveri, pih fiscilmente, e mejplìQ 
lo potranno fare nell'avvenire, perchè il namera 
de^ mendici infermi dovrà probabilmeiilie esser 
minore, essendo partiti tutti i vagabondi e gl-in<% 
fiagardi, e quelli che sono restati , vivendo eon 
Degola, non saranno sottoposti a tante malattie^ 
a quelle particolarmente cagionate dal disordine, 
e vivere dissoluto. Di manica, che le persone 
ben informate sono assai, lontane da questo ti-r 
intere, che voi mostrate per li poveri infermi^ 
anzi sperano, che detU Ospedali potranno lie^* 
virli meglio tenendoli qualche giorno di piti» 
ed es^citando versp^i^iK^. iolernii tutta qu^lisr' 
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carità, ehe fin qid hanno oaala ad qb nnnieni 
tanto Biiaggiore. 

OBIEZIONE XX, 
Che faranno ,i Pellegrini^ i guati non potranno 
più domandar publicamenU la limosina in 
Torino? 

RISPOSTA, 

È necessario distingaere dae sorti, di Pdle-» 
grini, i veri, e i falsi , ò yagsdiiondi. I yeri sono 
spelli, i qqali secondo l'antica e santa consne-^ 
tndine de' Fedeli, vengono neiritalia, b vanno 
a Roma per visitare i luoghi santi per divozione, 
e sentimento sincero di pietà, e di mortidca* 
zipne. I falsi, e vagabondi sono quelli, chesottQ 
pretesto di pellegrinaggio lasciano i loro pa^ 
rentl, e famiglie al dispetto loro, lasciano le 
mogli e figliuoli senza ajuto, abbandonano U 
lor mestiero, rubbano a' Padroni prima di par« 
tare, conducono seco donne scandalose, e vanno 
a seconda della libertà, che gli guida, passando 
tutto il tempo del loro pellegrinaggio in una 
contiaaa sfrenatezza. 

Ciò supposto, si risponde, che i veri Pelle* 
grini saranno molto meglio trattati, che avanti 
nell'Ospedale della Trinità non concorrendovi pia 
tanto numero come altre volte. 

I falsi Pellegrini poi, b vagabondi, saranno 
esaminati con molta esattezza, e rigore, e pu^ 
niti severamente quando si scoprirà la loro fuN 
l)eria e malizia. E di questi vedesi chiaro, che 
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uè verraniio assai meno , e id consegiiènzà ne 
sarà Iddio meno offeso, meno inquietata la Città, 
e meno scandalizzati gli abitanti. 

OBIEZIONE XXL 

Che faranno i Pòi^eri Contadini y che vengono in 
queste campagne y quando per mancanza d'oc-- 
castone y ò per' tempo cattivo ^ non potranno 
U^é^oróre? 

RISPOSTA. 

Si risponde primieramente, che la maggior 
parte di questi lavoratori non havrebbe domap- 
dala la limosina, quando non yì fosse stato 
l'Ospizio publico. Secondo, che quelli, che sa- 
rebbòno necessitati a domandarla, ben troveranno 
qualche luogo ove ricoverarsi. Terzo, che quando 
non trovassero soccorso , non deono Jar altro , 
che ricorrere alla Congregazione, la quale gli 
ésaminererà , e gli soccorrerà secondo il loro 
bisogno. 

OBIEZIONE XXII. 

due si farà del resto de' Po\^eri del Piemonte? 

RISPOSTA. 

11 zelo e la carità di Sua Maestà non si stende 
solamente a' bisognosi di Torino, ma vuole sol- 
levare tutti i Poveri de' suoi Stati; e però ha 
ordinato di fare stabilire Ospizj publici in tutte 
le Città di qua e di la da' monti, e officii di 
carità, b luoghi pii nelle terre, castelli, e bor-* 
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gfai. A questo fine Sua Maestà ha scritto a tutti 
i Vescovi, e 'Governatori una lettera circolare 
efBcacissima, dove ordina, che senza indugio si 
ponga mano all'opera, assicurandogli, che non 
possono far cosa, che le sia piii grata, e piti a 
cuore di questa. Ha fatte distendere le regote 
necessarie per la fondazione di que' luoghi pii, 
e pablicare le Indulgenze concesse dalla Santa 
memoria di Papa Innocenzo XII. per quelli, 
che saranno impiegati al governo, e sopranten* 
denza di essi. Manderà per tutto Missionarii e- 
sperti e intendenti del modo di regolare i Poveri, 
i quali ne ammaestraranno i Popoli, con le loro 
prediche, esortandoli a copiose contribuzioni, 
sì che s'ba ragione di sperare, ohe quanto prima 
sì vedano Ospizii pubUci, e ofBcii di carità in 
ciascuna Città, e tèrra de' suoi Stati , e tutti i 
Poveri soccorsi con ordine, ed economia, non 
essendo pagionevole, e né anche possibile^ che 
Torino solo mantenga tutti i Poveri dellp Stato, 
e che Faltre Città non habbiano piti Poveri da 
poter esercitare la loro carità, e. beneficenza. 

OBIEZIONE XXIIL 

Un'Ospizio non potrà stabilirsi nelV altre Cittày 
doi^c non sono tanti modi , nò tanti aiuti^ quanti 
si troi^ano in Torino. 

RISPOSTA. 

È vero, che neiraltre Città vi saranno meno 
ajuti, che in Torino, ma vi saranno altresì meno 
bisognosi: e quelli, che prima dell'erezione 

*10 
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dell'Ospizio publieo, ò cTun'offlcio di earità erano 
allineatati con le limosine degli abitanti, potranno 
sostentarsi con le medesime-, distribuite con or- 
dine, ed economia a' soli veri Poveri esaminati 
da chi toccherai $ e senza veruna participazione 
de gli infingardì, e vagabondi. 

Ma chi vuol'essere pienamente chiarito della 
possibilità di queste opere pie in qualunque 
Città, ove s'adoperi la parola di Dio per farle 
riuscire, non occorre, che informarsi, come Sua 
Maestà si è compiacciuta di fare, delle benedi* 
zioni infinite, con le quali Iddio ha prosperate 
simili imprese, in tutte quasi le Città, pìccole 
e grandi, di un vastissimo Regno. Troverà, che 
alla prima si sono da per tutto stimate impos- 
sibili,^ e col mezzo de' Predicatori, che vi sono 
stati mandati, sono riuscite non solo possibili^ 
ma facili, dando tutti prove di carità degne 
dell'applauso universale degli huomìni , e Sua 
Maestà ne ha voluta una distìnta, e minata in- 
formazione, e l'ha intesa con sommo piacere ^ 
e ammirazione. 

OBIEZIONE XXIV. 

Che maFè, che si dia la limosina a' mendicanti 
publiciy che non sofW sowenuti, dalF Ospizio ? 

RISPOSTA- 

Quei, che fanno limosina a' Poveri, che men- 
dicano dopo l'instituzione d'un'Ospizio, ò Con- 
gregazione delia carità, non fanno un »oì male. 
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ma molti ^ e maggiori di quel, che si pensano; 
onde si pregano a farvi sopra una seria riflessione. 

Il primo male si è, che tale limosina aggrava 
la coscienza di chi la fa. Il secondo, che nuoce 
gravemente al Mendico, che la riceve. Il terzo, 
che reca un gran danno a tuUa la Giltà. Il quarto, 
che fa un gran pregiudieio all'Ospizio della Carità, 
e a tutti i Poveri, che sono a carico del medesimo. 

Queste sono quattro ragioni, che mostrano 
quanto sia dannevole questa limosina; e si spie- 
gheranno qui in maniera si soda, che potrà con- 
vincere oga'intelletto arrendevole alla verità. 

La prima ragione è, che. quella limosina of- 
fende la coscienza di ehi la dà : ed eccone la 
prova manifesta. 

Noi siamo obbligati in coscienza, e sotto pena 
di peccato, a sottometterci a gli Ordini de'no- 
stri Superiori Ecclesiastici, e temporali, quando 
quegli Ordini sono ragionevoli, e per un gran 
pubblico bene.- Questa proposizione è innegabi- 
le; ella è di S. Tommaso, e di tutti i Teologi 
ortodossi, ed è fondata sull'autorità di S. Paolo, 
che nella sua Epistola a gli Efesi cap. 6. ci 
ordina di ubbidire a' nostri Superiori tempo- 
rali, come a Gìesìi Cristo; e sull'autorità del me- 
desimo Giesu Cristo, che in S. Matteo cap. 23. 
ci comanda quest'ubbidienza. a' nostri Superiori 
spirituali. 

Or è cosa chiara , che quando è ìnslituito un 
Ospizio di carità, i Superiori Ecclesiastici, e 
Temporali proibiscono a' Poveri di mendicare. 
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e a' Cittadini di dar loro la limosina, e che qne- 
st". Ordine proibitivo è ragionevole, e fatto a di- 
segno d'un gran pubblico bène. Di quésta veri- 
tà ci convincono le Bolle de' Papi, gli Editti 
dei Rè, le Ordinazioni de' Magistrati, e de' So- 
praintendenli al Governo Civile delle Città , ove 
$ono fondate, o si fondano queste Case, e Con- 
gregazioni di Carità. Yedaài il Decreto di S. Pio 
Quinto dell' anno 1566., l'Editto di Gregorio 
XIII. de'2^ di Febbraio 1582, le due Bolle di 
Sisto Quinto, la prima degli 11. Maggio 1587., 
e la seconda de' 6. di Settembre 1588., e final-* 
mente la Bolla d'Innocenzo XII. ove rinova gli 
ordini de' suoi Predecessori nella Fondazione , 
che fa dell'Ospizio Generale di S. Gio: di La-« 
terano a 10. di Maggio 1693. 

Lasciando poi da parte l'esempio, che n'ab« 
biamo di molti Re di Francia, come di Carlo 
Nono, d'Enrico Terzo, di Luigi Decimo quarto 
che proibiscono la mendicità ip tutte le Città 
del loro Regno, ove sono fondati gli Ospizj Gè-* 
nerali della Carità: a noi basti sapere, che il 
medesimo ordine è stato già fatto anticamente 
in questa Città da' Reali nostri Sovrani, e pre* 
sentemente rinovato, ampliato, e sotto piii ri- 
gorose pene avvalorato da Sua Maestà, come si 
vede dall'Editto riferito nella prima Parte di 
questo Libro. Onde ancora si vede, che all'e- 
secuzione di questo Reale divieto concorre, e co- 
opera l'autorità de' Superiori Ecclesiastici, de' Ma- 
gistrati, e de'SopraQtendenti al Governo civile- 
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E' Don è meno evidente la conTenienza, e 
necessità di tal proibizione, e ch'ella sia ordi^ 
Data ad un gran pubblico bène, perchè si tratta 
di bandire la mendicità^ cb\ è l'origine d'infi- 
niti disordini, d'impedire l'ozio, e Finfingardag- 
^ne, e altri delitti pur troppo eoainni a siniil 
sorte di mendicanti, e liberare la Citta dalla 
loro importunità intollerabile nelle Chiese, nelle 
leonteade, e alle porte delle Case priyate. 

Dunque siamo tenuti in coscienza di ubbidire 
a quest'ordine, e le persone, che lo trasgredì» 
seono colle loro iodiserele limosine, peccano, 
e aggravano la loro poscienza. Peccano i Po* 
veri, che van mendicando, con disubbidire alla 
proibizione de'lor Superiori, ordinata al bene 
spirituale, e temporale de' medesimi Poveri, e 
al ben pubblico^ e peccano ancora quei, che 
danno loro la limosina, cooperando alla pernj* 
etosa disubbidienza di que' Poveri, e rendendosi 
complici della lor licenziosa vita, della loro 
indivoziooe, delle loro impietà, bestemmie, ub^ 
briachezze, incontinen^, ^juerele, furti, e altri 
delitti troppo ordinar) in si fatta gente. Di que- 
sto ci avverte S. Paolo, ove dice, che non so- 
lamente peccano quelli, che conoscendo la vo- 
lontà di Dio, non ubbidiscono; ma peccano 
ancora coloro", che vi consentono, e cooperano 
alla disubbidienza degli altri: cum jìistitiam Dei 
cogmmssent, non intellexcì^nly quoniam qui ta^ 
Ha agunl, digni sunt morie ^ non solum qui ea 
faciuntf sed etiam qui conscnliunt facienlibus. Le 
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Persone sagge» e di baoh*iateiidiffleDtOy che te-* 
dono queste conseguenze» non posssono sofS^ 
lire l'ignoranza, e Faccecaniento di coloro , éb» 
con limosine date fuor di proposito aggravano 
la loro Coscienza de* peccati altrui, non oonsi*^ 
dorando, che le loro limosino non sollevano il 
Insogno, ma fomentano la licenza de' falsi Po^ 
veri; onde hau bisogno di chiedere perdono « 
Dio, e dire con David, delieta quis inteUigii ^A^ 
ocoiiUis mds manda me j et ab alienù parca wér* 
t^ tao. 

La seconda ragione, che tal limosina sia graa* 
demente nociva al povero, che la riceve, si r^* 
de anche palpabile. Imperochè, o quel, che 
mendica contro la proibizione, è veramente po^ 
vero, o si finge povero. Se si finge povero, la 
limosina , che prende , è un furto •, sendo che 
Fiutenzione, e la volontà, di chi gliela dona, è 
di darla a un vero povero, e per sollievo d'ntt 
vero bisogno, poiché tale è la natura della li-* 
mosina, e altrimenti non sarebbe limosina. Dnn^ 
que quel povero finto, che la prende contro la 
volontà, di chi la dona, commette un furto; perù 
che secondo i Giureconsulti rubare non è altro, 
che disporre del bene altrui contro la voloirlii 
del padrone: rei alicnae contrectaiio ini^o Do^ 
minò. 

Che se il mendicante è veramente povero, 1» 
Congregazione, eh' è composta di Persone ze- 
lanti, caritative, e prudenti, esaminerà il biso«* 
gao di lei, e secondo quello gli darà il soccorso. 



Digitized by VjOOQIC 



119 
sufficiente a vivere senza mendicare: ma insie^ 
me robbligberà a venire tutte le Domeniche a 
udir la Messa, al Catechismo, air Orazione etc* 
Or non è questo nn gran danno, che si fa ai 
povero, se con quella limosina indiscreta sim- 
pedisce di sottomettersi a questo regolamento 
ìnstitttito per suo bene spirituale, e temporale? 
Non è ancora in conseguenza an maggior danno 
il mantenerlo ne' suoi vizj, e nella sua igoo^ 
ranza crassa, e colpevole de*Misterì della S. Fé* 
de, e in questa trasgressione scandalosa^ degli 
Ordini de' Superiori? 

Per conoscere la verità della terza ragione, 
cioè il danno, cblB si apporta a tutta la Città^ 
basta considerare, che quando il Governo ha 
purgata la Città da tutti i Mendici, se qualche 
Qtjtadino mosso da falsa compassione dà la li* 
mòaiMi ad nn povero, che abbia la temerità di 
mendicare^ questi, vedendo, che gli è riuscito 
di conseguire la limosina, prende animo a con^ 
liniiare a chiederla^ e non solamente a lui, ma 
ad altri ancora, che per rimportunità del metkr 
dico, e per Tesempiq del primo, che ha data 
la limosina, si muovono anch^essi a darla. E 
quindi alFesempio di quel mendico s' avviano 
anche altri a mendicare: onde in poco tempQ 
sarà di nuovo piena la Città di mendicanti, e 
in conseguenza ritornano i disordini di prima ^ 
rendendosi inutile tutto quel, che la Città ha fatto 
per fondare l'Ospizio, e dall'altro canto tro-^ 
yandpfti di sovrapiìi il medesimo aggravio di 
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tanti mendicì importani alle Chiese, àtle Gase^ 
a i farti della campagoa, e anche de' mobili nelle 
Case de' particolari, con tutti gli altri disordini 
già pita volte accennati in questo libro. 

Finalmente la quarta ragione, che si cava dal 
danno, che ne riceve F Ospizio della Carità, e 
tutti i Poveri, che in esso son mantenuti, è 
inanifestissima. Primieraipente perche quella li- 
mosina, che pigliano i mendici contro l'ordine 
del Governo, che lolr proibisce di cercarla , è 
dovuta all'Ospizio detta Carità, e Poveri d'esso. 
Secondo perche tal limosina fa, che i Cittadini, 
vedendosi importunati da' mendici, si lamentano 
de i Direttori dell'Ospizio, come se essi noù 
osservassero la lor promessa di liberare la Ctttih 
da quesf incomodo della mendicità, sotto la qual 
condizione hanno date loro tante limosine per 
li Poveri dell'Ospizio: ancorché i Signori della 
Congregazione abbiano fatto tutto il possibile 
per impedire un tal disordine. Terzo quando i 
Cittadini hanno data la limosina a que' Poveri 
temerarj , e insolenti , cavata lor di mano per 
r importuniti di coloro, non danno piii cosa 
alcuna a' Cercatori dell'Ospizio, che sussiste con 
le limosine casuali , che si raccolgono a* suoi 
(empi da' Cittadini : i quali si dichiarano , che 
non possono dare alla Porta, e all'Ospizio. Onde 
ne segue^ che la Congregazione non avendo di 
che alimentare i suoi Poveri , è costretta ad ab* 
bandonarli, cioè d'esporre al perìcolo della loro 
Mfsià mQlte povere figlie, eh' erano allevate 
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crtstiaQamente nel servizio di Dio, e nel lavoro, 
d'esporre alla morte molti Poveri Orfani , molti 
vecchi^ infermi, giovani , che non «vranoo pih 
educazione 9 ne sostentamento. E tutto questo 
gran male nasce dalla falsa compassione d'ai-» 
cuni divoti, o divote, che vogliono ostinatamente 
dar la limosina contro il. divieto di Sua Maestà^ 
e de'inedesimi Superiori Ecclesiastici. Onde si 
vede, 'quanto sia vero quei, che da principio si 
disse, che quei, che fanno queste limosine fuor 
di propòsito^ fanno maggipr male di quel, che 
si pensano.. 

Per ridurre adunque in poche parole, e in- 
culcare ancor meglio quel, che si è detto sii 
questo . Punto : 

Il primo è disubbidire ad un'ordine ragione- 
vole, e stabilito per un pubblico bene da Sua 
Maestà. 

11 secondo è, che voi riaprite la porta al 
mendicare, origine d'infiniti mali, e peròproi-r 
bito da Sua Maestà per maggior bene di. To- 
rino, e dello Stato. 

Il terzo, che voi date fomento airoziosità^ e 
insolenza de' vagabondi, i quali trovando da vir 
vere senza T Ospizio, si burleranno di esso, e 
suo provedimento per la distribuzione delie Ut 
mosine. 

Il quarto, che voi mettete a terra T Ospizio 
medesimo, divertendo la fonte, el capitale mag- 
giore del suo mantenimento, cioè, le limosine 
de particolari, i quali vedendosi inquietati come 

li 
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prima 9 seimmitano il vostro cattivo esempio, 
nulla pili daranno alle cerche, che si fanno per 
esso, e venendo per vostra colpa a mancar que- 
sto Ospizio, voi havrete a render conto a Dio 
della morte di tanti meschini, che si sarebbono 
salvati eoi mezzo di esso: e cosi la vostra ca- 
rità sarà stata in queste circostanze crudele, e 
la vostra limosioa, in luogo di essere accetta a 
Dio, sarà una limosina, per dir così, di con- 
trabando, e degna di esser punita in questo, e 
in quell'altro M(mdo. 

OBIEZIONE XXV. 

Il domandare la limosina in publico 

è diritto iiaturale , quando non si può 

vivere altrimenti. 

RISPOSTA- 
Quest'antecedente è assolutamente vero, ma 
non si vede, che consequenza se ne vaglia di- 
durre. Quella, che ragionevolmejite può tirar- 
sene, pare, che sia, che i Poveri di Torino, i 
quali dopo la fondazione delFOspizio, possono 
vivere senza domandar la limosina in publico, 
non hanno pih diritto di domandarla. Basta solo 
che si presentino a' Signori Deputati della Con- 
gregazione, perchè se veramente sono bisognosi, 
ò saranno ricevuti nelFOspizio, b sovvenuti nelle 
case loro, e saranno degni di gastigo, se ricu- 
sano il soccorso, che loro si offerisce, per se- 
guitar a mendicare, e menar una vita oziosa, e 
scandalosa* 
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OBIEZIONE XXVI, 

Per la sola ragione (Tesser poi^ero non si può 
prii^ar altri della sua libertà , e rUe?icrlo 

per forza nelFOspfzio, 
Chi fa ttoa si falla obiezione mostra d'havere 
cattiva opinione dcirOsptzio publico, il quate 
Qoa è ana prigione , ove si tengono i poveri per 
forza, e privi della lor libertà. Non vi si riee^ 
voQO se non queitt, eiie spontaneamente yogliono 
entrarvi) e stiffiaoo fortuna, quando ne otten- 
goa la grazia. E perche si è detto, che qualche 
povero gii ammesso neirOspizto non ha potuto 
partirne quando voleva, è bene, che si sappia 
il modo, che si pratica in questo particolare. 
Se i poveri sono forastieri, e vogliono tornare 
alla Patria^ non che si nega la licenza, ma si 
da loro comnnidilà, e ajulo, pagandosi a' ciechi 
una guida, a' delK>li una cavakaiura. Dal che si 
vede, che non si usa forza per ritenere i po- 
veri foras^crì. Per li Torinesi poi, e per quelli 
che hanno dimorato lungamente in Torino, si 
Q&amina, se chi domanda di uscire, è atto a 
guadagnarsi il {>ane senza mendicare, e se ha 
alcuno, che si offerisca d'alimentarlo, facendo 
sicurtà per lui, che non accatterà^ e in tal caso 
se gli concede subito la licenza. Ma se il po- 
vero è di tal condizione, che non possa uè da 
se stesso, n& da altri esser alimentato, allora 
non si permette l'uscita , come noceyole a lui 
m^edesimo, e si procura di fargli conoscere il 
suo bene, perchè vi rimanga di buona voglia^ 
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E una stranezza metter prijione un poi^ero, 
solo perchè domanda là limosina, 

RISPOSTA, 

È ana slraaezza il vedere uoa molti tadiae ìq«- 
finita di Tdgabondi, e oziosi, io giro dalla matr 
Una alla aera, per le case, per le Chiese, eper 
la Città tutta, inquietando hor Tuno hor Faltro, 
per {strappargli quasi per forza di mano una li- 
mosina, che poi s'impiega in usi indegni, e scan- 
dalosi. Se si potesse rimediare a questo male 
isenza venir a ferro, e a fuoco, sarebbe crudeltà 
il non serrirsi de' rimedi] pih dolci, ma questa 
è una sorte di gente ostinata, e per la libertà 
di tanti anni incorrigibile. Quanti Bandi si sono 
publicàti ? Quanti ordini ? Quante minacce ? e 
pure non si è per ancora potuto ottenere, che que- 
sti vagabondi si contentino del sussidio, che ab- 
bondaniemente vien loro offerto per tutti i bi- 
sogoi si temporali, che spirituali. Il suddito, che 
non vuole obbedire, a gli ordini ragionevoli del 
suo Pfencipe, particolarmente se sono per un 
gran bene a prò del publico, dev« esser gasti* 
gato, e il non farlo sarebbe crudeltà, non pietà. 
I poveri, che accattan dopo esser stati pro- 
veduti, noi possono fare, che per una ostina- 
lione biasimevole, b per bavere da poter sodi- 
sfare alle loro iniquità, crapula, e ubbriacchezza, 
o perciò meritano d'esser messi prigione, e gà- 
stigati severamente: non semplicemente perchè 
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domaodaDO la limosina per Famor di Dio, ma 
perche contravengoiio a' Bandi , e Ordini di Sua 
Maestà, e perche vogliono perseverare in que' 
peccati, che necessariamente tira seco quella 
vaga libertà di mendicare. Chi regola il suo zelo 
con la ragione non pub mai bavere sentimenti 
contrari). 

OBIEZIONE XXVIII. 

Molli non h(wendo di che vivere j ed essendo 
proibito il mendicare y si danno a mal far f. 

RISPOSTA. 

Sarà ana gran disgrazia, che da un bene 
cosi grande, come questo, che ha fatto il Rè 
coirC^pizio, altri prenda occasione di far del 
male. Il primo motivo, che ha indotto Sua Maestà 
a quest'opera, è stato d'impedire tutte le abbo- 
minazioni, che sono inseparabili dalla mendicitìi. 
All'obiezione 6i risponde. 

Primo, che tutti quelli che si metteranno a 
mal fare, lo faranno per volontà depravata, e 
portata al peccato, e non per mancs^nza di sus^ 
sidio, il quale si porge a chiunque si presenta, 
e ne sia meritevole. 

Secondo, che questo provedimento fatto da 
Sua Maestà impedirà infiniti disordini, mettendo 
in salvo tante povere zitelle, e tanti poveri fan- 
ciulli, che sarebbono stati in pericolo evidente 
di perdere l'anima, e'I corpo, essendo ivi tutti 
educati nel timor di Dio, e ammaestrati in qualche 
mestiero^ col quale potranno procacciarsi il pane. 

ni 
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Terzo finalmente, che se qualcuno per sua 
malizia prendesse da ciò occasione di far male , 
questo male non sarà per veran modo da para- 
gonarsi a quello , che hayrebbe fatto quel gran 
numero de' Poyeri, che ora stanno rinchiusi in 
un continuo esercisio di dcTOzioni. 

OBIEZIONE XXIX. 

/ Padri deUa Chiesa dicono^ che non si dee ne-' 
gare la limosina a verun povero^ per tema, 
che (jpiegliy a cui si nega, non sia Giesù Cristo. 

RISPOSTA. 

Questo dubbio è mal fondato, quaùdo in una 
Città si trovi rOspizìo, ò TOfficio di Carità, per- 
che allora si sa non esservi più alcun povero, 
se non quelli mantenuti e soccorsi dall'O-* 
spizio, e Giesh Cristo non pigliarà la figura di 
un povero, il quale per menar una vita oziosa 
e malvagia, ricusa di sottoporsi airordioe, e alla 
regola santamente stabilita per sovvenimento di 
tutti i Poveri. 

E se Tolete sapere quel, che dicano i santi 
Padri della Chiesa di questa sorte di vagabondi 
oziosi, e contumaci, uditelo da S. Basilio in una 
delle sue Epistole. » Chi da ( die' egli ) ad una 
» persona afflitta, e bisognosa, da a Dio^ e ne 
» riceverà la ricompensa da Dio; ma chi da a' 
)> vagabondi, ed erranti, getta il suo a' cani, che 
» sono piir degni d'abborrimento per la loro 
)) sfacciataggine 9 che di compassione per la Wro 
» povertà. 
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OBIEZIONE XXX. 

Giesù Cristo ha dettOy che noi havremo sempre 
Poveri con noi. 

RISPOSTA. 

Giesh Cristo non ha detto, che noi havremo 
sempre mendiei, ma che havremo sempre Po- 
veri, e questo è vero. E per chi è stato fon- 
dato rOspizio da Saa Maestà se non per li po- 
veri? A chi si distribaisce queir immensa quan- 
tità di pane, se non a' Poveri ? 

È vero, che Giesh Cristo ha detto, che noi 
havremo sempre poveri, ma è altresì vero, che 
Iddio ha ordinato a' Ricchi di provedere alla 
necessità de' poveri, si che non vi sia alcuno, 
che accatti *, omninò indigens et mendicus non 
erit ùiter vos, ' 

OBIEZIONE XXXI. 

/ Poveri con la presenza^ con i lamenti, e con 
pianti facevano altro effetto ne gli animi, per 
eccitare la compassione , che non faranno, 
quando la lor miseria non sarà più presente, 

RISPOSTA. 

Qtiesta obiezione mostra, che a far la limosina 
voi vi movete per cose sensibili, e non riguar- 
date unicamente Giesu Cristo, e i motivi sopra- 
naturali della fede : ma non sono tutti come voi 
per modo che la presenza, i lamenti, e i pianti 

« Deot 15. 
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sieno runico motivo, che li porti a far la ti- 

.mosina. 

E' vero, che la miseria de' Poveri non sarà 
pili presente , ma non sarà meno efficace a 
muovere , ed eccitare la compassione degli abi- 
tanti la presenza, e testimonio de' cercatori 
zelanti , e di virtii e merito singolare , i quali 
di tempo in tempo si faranno vedere alle loro case. 

E' vero, che non si vedrà pih alle Chiese 
quella gran folla de' Poveri ma vi saranno in 
vece loro tanti Signori qualificati a far la cerca , 
e se non sentirassi il gemito, e strido de'Poveri , 
la voce de' Predicatori, e Confessori, che in- 
tercederanno per essi, sarà piii forte, che la 
loro ; e quando tutti questi tacessero , il sangue 
prezioso di Giesii Cristo , il nodo spirituale della 
medesima Religione, e gli oblighi dell'Umanità 
comune, saranno piìi possenti ad ammollire il 
cuore de' Fedeli , che tutti i pianti , e tutti i la- 
menti de' Poveri^ 

OBIEZIONEXXXII. 

/ Poi^eri stavano assai meglio , prima che («t 
fosse F Ospizio. E che abbiamo a fare rfc' mUein 
dell& nostre tai^ole ? 

RISPOSTA. 
Questa obiezione ha due parti, e alla prima 
si risponde con la distinzione de' Poveri veri , 
e de' Poveri falsi. In primo luogo si concede , 
che gl'infingardi e i vagabondi stessero meglio 
avauli la fondazione dell'Ospizio , perchè quanto 
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pih importaDi » e piii arroganii erano , tanto più 
Itfno&ine raccoglievano , e ne liaveano da poter 
spendere segretamente in crapule , e bagordi, e 
tpialefae cosa di peggio. E questo appunto è il 
disordine che si pretende impedire ^ e correggeare. 

In secondo luogo si nega , che i veri Poveri 
fossero meglio sovvenuti, perche oltre alla li- 
mosina ferma, assegnata dall' Ospizio, hanno 
ancora tutto quello che possono guadagnar con 
le loro fatiche; e se fossero .meglio soccorsi 
dalle sole limosine de' Fedeli , è un secondo 
disordine, che parimente è stato corretto con 
questo provedimento. Imperochè come dice 
l'Autore del libro della Vita Contemplativa rap- 
portato nel Concilio di Aquisgrana. » I Poveri 
n che possono ajutarsi col suo mestiero e lavoro , 
» non deono pigliare quel, che si ha a dare a^ 
H deboli e agli ammalati; per tema che la Chiesa, 
M la quale può somministrar il bisognevole agli 
» abbandonati e privi d'ogni conforto y se tutti 
» eziandio non bisognosi pigliano, aggravata, 
» non possa reggere e soccorrer quelli , a' quali 
)» deve il suo ajuto. 

Per li rilievi delle vostre tavole, potrete dis* 
tribuirgli a que' Poveri, che dicevate poc'anzi 
non haver dall' Ospizio , se non poco pane : 
con questo però, che non s'avvezzino a ve- 
nirveli chiedere alla rostra porta, perchè iciò 
guasterebbe tutti i buoni ordini, ma che si con- 
tentino di venir per essi solamente quando gli 
fatele chiamare , se pure non vi piacesse man* 
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darli loro sui a casa per im semittocey che sa- 
rebbe aBcke meglio 9 e l'Ospizio vi darà voloar 
tieri la lista di tutti i Px^meri del vostro viciaato , 
che hanno sdamento il pane , e vi daranno Hiille 
benedizionL 

OBIEZIONE XXXIII. 

Jmnti che vi fosse V Ospizio j i Poveri ci 
costas^aw meno assai. 

RISPOSTA. 

Chi fo qaest' obiezione dà divedere , dke sa 
poco di abaco , ò non è avezzo a fac Urausioe ; 
essendo assai Csteile il dimostrare , che il man- 
tenere nn teczo de' Poveri d'una Città costa 
meno ^ che il maatcnerli tutti E' certo , che tutti 
ì Poveri erano dianzi nutriti nella CUtà^ l'Os- 
pizio leva tutti gli oziosi, e tutti i vagabondi, 
che sono due terzi, dunque non ne resta da 
mantenere, che un terzo. 

S'aggiunge, che havendo questo terzo dove 
andar a pigliar tutt'insieme il pane , che gli bi« 
sogna , potrà impiegar nel lavoro il tempo, che 
spendeva nel memUcare, e guadagnar qualche 
cosa , si che non habbia bisogno d'essere io* 
teramente provcduto. 

E' vero, che quelli, che non fiiceano limo-- 
sioa , forse per rispetti humani stenteranno a 
non dar qualche cosa nelle cerche, che i De* 
putati dell'Ospizio faranno -a casa loro, ver- 
gognandosi di mandargli in pace » b con un> 
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Iddio ve De dia^ come rinmndaThno i x>OTeri, e 
n qsestì è eerlo, che costerà un poco piìi, ma 
costerai meno assai a qnelli, che faceaao ia li- 
mostna, oome cbiaraDìeHte si dimostra. 

Davamo, per esempio, un pezzo di patie 
ciaseuD giórno alla porta, cioè S36. pezzi di 
pane in un' anno. Diano presentemente air Os- 
pizio tutto qacsto pane in una , b in pih volte , 
e lo diano in grano , risparmieranno la fatica 
di farki marinari?, spianare, cuocere, e dis^ 
tribuire alla porta , e Lene spesso a de' poveri , 
cbe ricevono il pane con una mano, e cercano 
di rullar qualche cosa con Taltra. 

Si sostiene parimente , che quand' anche non 
diano, «e non la metà di quel , che danno alla 
hnro porta , havrà l'Ospizio da poter mantenere 
tutti i poveri, de' quali ha cura. 

OBIEZIONE XXXIT. 

Bisogna lasciar vi{>ere i Poveri^ come faceano 
dianzi^ 

RISPOSTA. 

Io non so come questa preposizione possa esser 
caduta in niente ad alcun liuomo da bene, e 
ogni buon Cristiano dee impugnarla, mentre 
ferisce dirittamente le costituzioni passate, e mo^ 
derne , e la santu intenzione del Rè , e cerca 
di ricondurre tutte Tonormità , e disordini, che 
la mendicità tira seco. Chiunque l'ha fatta , mu^ 
terà ingillibilmente opinione leggendo il ritratto 
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▼ivo, enàtarafe, die Lodonco Vives, mae^ro 
deir Impentore Carla V^ fa deUa vita de' Meii^ 
dici noa regolati da qnalche Ospizio captativo. 
Ecco come ne paria egli nel sao U1h*o ^lla 
SoiH»enzione de^ Poveri* )» Gfai esamioa la vtta , 
» i mi , le teiqaità , e le sceleraggifti de' Meo-* 
» dici, si maranglierà , come si trovi akiino^ 
» che li guardi , taato è buttato tutto fanello , 
» ohe ^ da loro. Domandano la limosinili con 
» tanta importunità , e sfocciataggtne, (^ non 
» la impetrano, ma strappano dalle mani per 
ì> for^a. E per questai ragione alcuni nulla danno ^ 
» e quelli, che danno qualche cosa, lo &ano 
» precisamente p^ liberarsi ' dalla loto impor- 
» tuBità , e molestia , vedendo ^ ch'essi mm 
T» hanno riguardo né al luogo , o^e sonò , nò 
» al tempo , in c»i la domwdano , no^ hhr 
» sciando a' Fedeli la libertà di contemplare i 
» divini .Hiéleri ceJDi j^elà^ e. dlvo^uone. Si fanno 
» largo , e passano tra la folla della gente , 
» sporchi, e éòperti di piaghe, e mandando 
» da tutte le parti dèi corpo una puzza intol- 
» lerabile. Quindi mostrano quanto amino se 
y» stessi , e quanto poco conto facciano di 4«itta 
» la Città , non pigliandosi pensiere , che ad 
)» altri si attacchi il lor male , che è quasi 
1» sempre contagioso. 

)k Si è osservato altresì , che mcdti si iannp 
» piajg^e da sé medesimi , e le accrescono con 
>i certi medicamenti , per eccitar maggicMr com- 
» passione in chi li vede : e non solamente sg- 
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ir gmnmoy e goasteno il lor emrpo per la capi- 
» dilà del guadagno^ ma quelli de' loro frittoli 
» arcoim ehe essi portano attorno itopo hayerli 
» eosl .aceomodali. Io conoaeo certi Popoli^ 
» die hanno harato per uao di rnbar fanrialli , 
» e atroppiarli per maoyere maggiormenie ixin 
» questo apettaoola quelli, a cui douunda^uio 
» la limoaina. 

» Altri 81 fingono ammalafi, e in varie ina- 
» nii^e, benché sieno sanissini, ma quando si 
» trOTano soU, ò che si sforzano a voler mo- 
» strare il loro male, si Tede eubito, ehe non 
« aoao ammalati. Altri fu^fono quando si ^iro^ 
» gliono guarire, e si tro?anoiaSngaidi,i quali 
)i per ragion del guadagno, e interesse fiinno 
» un mestiero della loco miseria, ^e necessila 
» e non rorrebbono con aHni mutar quest'arte , 
>» che rende loro tanto danaro. 

» Quelli, che hanno sempre in bocca IMo^ 
» e quanti Santi sone^in Paradiso, mente hanno 
» meno nel cuore, uè mai vi pensano. Vémi^ 
)k tane bestemmie contro Mo con impazienza , 
ìf e furia terribile. Non si vede altro, che loro 
» risse , e questioni arrabbiate r non si sentono , 
» che loro maledizioni , e imprecazioni esecra^ 
» bili : per nn quattrino fanno mille spergiuri , 
» danno cento colpi , commettono cento omi^ 
» cidli, e se ciò che si dà iilycramente , non 
j^ corrisponde alla lor cupidigia, il dispreizano , 
» e ributtano cmi sembiante sdegnoso, e con 
n^ parole ingiuriose. 

12 



Digitized by VjOOQIC 



1S4 
» Ve n'ha di quelli l^ido «««ri , ohe lìpomono 
le liifioeiDe ^^ e umoioao di stento pim tosto ^ 
ebe osmrli fiaorl^ e serfvseiie ^ oe «iiche al 
pMMdeUft morte. AUrt le diséiptiiir» In» » 
oeae soaUioae , speodendo essi ih ub espone ^ 
in BQ buon pesca, e in vino ^nearoso, a 
delioato àn .fiorino piìi ffanoameate , che i 
Ricchi non farebbono nn danaro* Onde si pob 
dire che essi accattano ,per l'Oste $ e non 
per sé f confidando di trovar qnel danaro , 
irfie hanno raccolto in quel giorno » anche il 
lA segaeate da potere stare allegramente r n 
aoa teagOBO conto del poco che hanno ^eoaia 
acqaisteto scasa fati^» 
» Questa maniera di Tivare .rende gtt hnoatei» 
e faneiulli mal errati, arroganti^e crodeli, .a 
le donne, e fanciulle sfacciate ed impudiche» 
Se alcuno vuol giustamente ammonirli, rispon- 
dono eoa una arrogansa, e superbia iasqp- 
portabile, e subito gridano, siamo poveri di 
Cristo, come se Giesh Cristo riconoscesse per 
suoi questi poveri così lontani da^suoiaostmai^ 
é santità della vite, havendo bensì detto. Beati 
i poveri di spirito , ma non già i pov^ di 
danari^ 

» In tento questi Mendici sono. qualche volta^ 
pili altieri per la, loro mendicità, Cfbe non. 
sono i Ricchi per le riccbeaute: odiano chi. 
non da loro, ò li riprende.: non nUsanp, sa 
non per tioipre delle pene, ò perchè ncm no 
hanno F occasione, e presenMindosene,|ion 
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ì^ haano alcan rigurdo , oè aHe leg^ , né ai 
B Magistrati , immaginandosi , ebe tutto lóro sia 
» lecito, perche sono poTeri* Desiderano far le 
> vendette non con parole , ò pugni , ma col 
» ferro y e col sangue, eome feinno fede molti 
» omicidii da loro commessi, e se accade di« 
» scordia ciTile, non v'ha chi faccia maggiore 
» strage di essi, con tradimenti, e instigazioni. 

OBIEZIONE XXXV, 

/ Pov^eri mandano mille malediziani a chi ha 
stijAilito r Ospizio f e a* Depilati che lo go^ 
vernano. 

RISPOSTA. 

Conviene qui distinguere due sorti di poveri, 
di Giesb Cristo, e del Diavolo. 

I poveri di Giesìi Cristo, paKienti, umili, 
modesti, e contenti dello stato in cui si trovano 
posti dalla Divina Providenza , e del sussidio > 
che ricevono dall'Ospizio, non si saziano di rìn* 
graziare Dio d'una fondazione cosi santa, e man*- 
dano infinite benedizioni a quelli, che dall'in* 
finita sua bontà sono stati inspirati a farla, e a 
quelli che s'impiegano a sostenerla. 

I poveri del Diavolo nemici del buon'ordine, 
infingardi, mentitori, ubbriacfai, e dishonesti, e 
che^ non sanno altro linguaggio, che quello del 
Diavolo lor Padre , mandano mille maledizioni 
a' Fondatori, e Amministratori deirOspizio; ma 
queste non fanno alcun male , anzi Iddio le h 
ricadere sopra di chi le manda, e le muta in 
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benedizioiii per quelli, cfa'ef^i si degna kiipie- 

gare in quest'opera di carità , la quale leva Voc^ 

casione di tanti delitti, e a lui procura tanta 

gloria. 

OBIEZIONE XXXVL 

Tanti poveri uniti insieme infetteranno la Città ^ 

e porteranno la peste con il loro 

cattii^o odore. 

RISPOSTA. 

Sr potrebbe rispondere a questa Objezioae , 
che non vi è cosa piii sana di un Ospizio ^- 
nerale. Primo, per la gran cura, e diligenza, 
che si usa, e si userà sempre maggiore di por- 
tar via ogni sporcizia, e di tener per tutto netto, 
6 pulito. Secondo, perchè non si riccTC alcun 
povero, che sia infetto di male, che s'attacchi, 
come scrofole, mal caduco, e altri simili, pro- 
vedendo la Congregazióne per altra strada a 
questi miserabili. Terzo, subito che un povero, 
vi s'ammala, si fa trasportare all'Ospedale. Nelle 
case de' particolari non si usano, nb si possono 
usare queste diligenze. 

Quanto poi all'odore cattivo può ciascuno 
chiarirsene da sé medesimo, girando una volta 
per tutto r Ospizio, e vedrà, che nelle sale dei 
Palazzi di Torino non vi è punto migliore aria, 
né miglior odore di quello, che sia nelle Camere 
de' Poveri dell'Ospizio. 

Ma p^ confondere interamente chi fa que- 
st'objezione con una ragione, e motivo pih cri* 
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stiano, non vi vuol' altro, che la risposta data 
da Papa Innocenzo XII. di santa memoria. Ha- 
vendo questo buono, e caritativo Padre deTo* 
veri fatto spiantar la maggior parte de' fiori dèi 
suoi giardini , del Vaticano, e del Quirinale, per 
seminarvi erbaggi a commodo, e servizio del- 
l' Ospizio, dove se ne portano ogni due giorni 
due gran carrette; e havendogli qualch'uno detto 
che l'odore di que' fiori purificava l'aria del giar^ 
dino, dove sua Santità qualche volte andava a 
diporto, rispose, che il buon odore della carità 
era più efficace, e più proprio per impedir l'a^ 
ria cattiva, che l'odore di tutti i fiori del Mondo« 

OBIEZIONE XXXVIL 

Quest Ospizio non onderà innanzi, 

RISPOSTA. 

Perchè manchi l'Ospizio fk di bisogno, che i 
Protettori, e Deputati dell' Ospizio non facciano 
pia per l'avvenire il loro debito; o che gli a- 
hitanti cessino di far la limosina, e di darla à 
cercatori, o che i Poveri arroganti, e temerarj, 
benché siano bastantemente provednti, non vo- 
gliano obbedire all'ordine stabilito, tornando à 
mendicar publicamente, come dianzi-, o gli a-- 
bitantì s' accordino a favorire la disubbidienza, 
e temerità di essi dando loro la limosina contro 
il divieto che ne hanno. 

Il dire, che i Protettori, e Deputati non fa-- 
ranno il loro debito , è un giudicio temerario, 
perchè qual ragione V è di dubitare della loro 

" *12 
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perseveranta ael fervore, zelo, e carità, che og- 
gi mostrano per mantenimento d' un' opera cosi 
santa? 

li dire che gli abitanti saranno tutti avari, e 
di cattiva intenzione, è un giudicare gli altri da 
se medesimo, il che non conviene ad un huomo 
prudente, e Cristiano. 

Il dire , che la temerità de' Poveri prevalerà 
contro gli ordini di Sua Maestà, è un' haver poco 
concetto della vigilanza, della fermezza, e del- 
Tautorità di quelli, a'quali Sua Maestà indirizza 
i suoi ordini per mantenimento dell'Ospizio. 

II dire finalmente che tutti gli abitanti vor- 
ranno tener mano alla contumacia deToveri, e 
disubbidir essi ancora ad un' órdine così con- 
forme alla legge di Dìo, e all'intenzione di Sua 
Maestà, è uno sereditare sé medesimo, e voler 
passare per un falso Profeta, e per un Fanatico, 
ò Tremolante. 

S'ha più tosto da sperare, che i Deputati au- 
menteranno il loro zelo, che gli abitanti molti* 
plicheranno le limosine , e i Poveri ^ e Ricchi 
mostreranno una pronta, e perfetta sommessione 
a provedimento si ragionevole, e si giusto. 
. Del resto si è osservato, che in tutti i luo- 
ghi^ dove si è fondato l'Ospizio, ordinariamento 
i soli Avari (i quali avanti la fondazione non 
faceano quasi alcuna limosina, e dopo ne fanno 
molte poche) son quelli, che dicono, che l'O- 
j^pizio non durerà. 

I libi^^ali, e caritativi al .contrario, che giù* 
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dicaaò della carità degli altri da quella, che essi 
fanno, e YOgliono fare airavveaire, dicono, cb« 
V Ospizio sarà ricco col tempo, e i successori 
per la sodisfazione, che havranno, benediranno 
Dio d'un'institutò così santo, e lo sosterranno 
con maggior liberalità, e larghezza. 

CONCLUSIONE. 

Iddio comandò al Profeta Jsaja di alzare a 
guisa d'una tromba la sua voce, per publicare 
al suo popolo d'Jsraelle, che la limosina era 
runico mezzo per placar il suo sdegno, e or- 
dinargli , che spezzasse il pane a chi ha fame, 
raccogliesse in casa i bisognosi, e vestisse glM- 
gnudi, con assicurarlo, che subito sarebbe com^ 
parsa la sua luce , come Faurora; che havreblni 
ben presto avuto segni della salute della sua 
anima ^ che la giustizia gli sarebbe andata in- 
nanzi come una face per fargli lume ; e final- 
mente la gloria , e chiarezza V havrebbe circon- 
dato da tutte le parti ; che invocando il Signore 
r esaudirà ^ e parlandogli , dirà , eccomi sono 
qui , tunc erumpet quasi mano lumen tuuniy et 
sanUas tua eitiùs orietur^ et anteibit faciem luam 
juMiUa tua^ et gloria Domini colliget te^ et tune 
iàvocabisy et Dominus exaudiet^ clamabiSy et di^ 
cety ecce adsum etc* 

Ora se Iddio promette ricompense cosi ampie 
a quelli , i quali spezzano un poco di pane per 
Talimento d'un povero , che cosa non farà per 

"! JsaL 53. 
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quelli y i quali liberano lutti i bisognosi di una 
Città dalla yergogna, e dalla fatica di andar meur- 
dicando di porta in porta, gli salvano dalla 
morte per metterli io una vita pacifica, e cri- 
stiana, e soffogano, per cosi dire, in bocca dei 
meschini le parole di mormorazione , d' impa- 
uenza, e di disperazione, convertendole inpre^ 
ghiere, hinni sacri, e continui rendimenti di 
grazie ? 

Per verità non vi è propugnacolo, che possa 
difendere, e assicurar la Gitlà di Torino, come 
questa Casa publica di Carità, dove gli afflitti 
diventano tutto a un tempo felici , e hanno oc^ 
casione di benedire sino alla morte la disgrazia 
della loro nascita, o la rovina della famiglia, 
trovando quivi la via più sicura della loro sa- 
lute. Le Fortezze e Piazze più regolari non di- 
fendono le Qttà, se non dalle violenze de' ne- 
mici, ma questa casa di pace assicura Torino 
dairira di Dio, opponendo opere di misericor- 
dia a' rigori della sua giustizia, e disarmando 
chi è di sua natura invincibile, e si compiace 
esser vinto dalla carità, e misericordia. 

Conviene dunque render a Dio umilissime 
grazie d'haver inspirata a Sua Maestà questa 
^and'opera, e d'haverla condotta a fine con la 
sua santa grazia, dissipando tutte le difficoltà, 
e impedimenti, che U Demonio non ha mancato 
di frapporre, e agevolandone V esecuzione sti- 
mata da alcuni impossibile. 

Conviene pregarlo, che benedica questo sa^to 
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luogo, come la sua propria casa, yi sparga uoa 
pioggia di celesti cousoiazioni, lo renda grato 
a' poveri, e a' caritatìriy inspiri a' Ricchi d'al*^ 
largare la mano, e far apparir ogni* giorno piU 
la loro liberalità: :e finalmente, che ciascuno 
consideri quest'opera come V istromento della 
propria felicità, il riscatto de' suoi peccali , la 
benedizione del Clero, la prosperità del P<^lo» 
il buon esempio di tutto il Mondo, la casa di 
Dio, e la porta del Cielo, non est hòc aliudj 
Itisi domus Deif et, porta Cedi. 

SANCTISS. D. N. D. mNOCENTII 
Dwina Prwndmtia PP. XIL 

Concessio nonnullarum Indulgentiamm prò De* 

pntatis, aliisye qaocumqae nomine nuncupatis 

Ministris, et Offlcialibus Hospitiorum Paupe* 

rum, ac Congregationum de Charitate nuncur 

patarum ubivis tàm hactenbs erectorum , seii 

. erectamm, quàm in posterum 'quandocumqite 
erigendorum, seii erìgendarum^ 

INNOCENTIUS PP. XIL 

Ad perpetuam rei m^noriam. 

Cum inter gramsimaSf muUiplicesifue curas^ 
4piibus ex Sacrosanti Apostolalbus humilitati nostrm 
émnitm commissi debito incessanter urgemur^ 
tìla pnBcipuè animum nostrum angat soUifittudOf 
quam de pauperum^ et egenorunt necessUeUibus 
tian'spirituaÙbuSf tùm temporaìibus subla^andis 
corde jugiièrversamus; oc proindè quemadmodmn^ 
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Iti qukcjuam indigena, mU mendieus ts$et nUer 
noèy e/tM aujMio adjtUiy cuius acuii in pauperem 
respidmUj quemquB eleciis mia in noinssimo die 
dUUurum credimìis : quamdiu fecistis tmi ex hÌ9 
fralribm meis minimis mihi fecistis , non ita pri- 
éem Hospitìum ApostóUcum .PauperUm inmlidff' 
rum in Alma Urbe nostra, ex qua honorum operum 
éxempla in omnea ChHsiiani Orbis parte$ prò-' 
manani, ereximus, et instituimus, ita stmilitòr 
'ubique hcorum, et gentium oc prassertòn in re- 
Kquis Ciidtaiibus, et locis temporalis S,' B. E. 
Ditionisp ejusmodi Hospitia, per quce eorumdem 
Pauperum animae, oc corporis saluti opportuni 
consulatur, seu saltem pias quasdam Congrega-^ 
iianes de Cluxritate nuncupatas, ubi sciHeet isia^ 
ad rectam, oc salubrem ipsorum pauperum di^ 
rectìonem, et curam suocere vidébuntur, erigi, 
oc institui: Sicubi vero , benedicente Domino , 
ffospitia, seu Cougregationes kujusmodi erecta , 
sci$ erectee, et instituta, sete institutte fuerint, 
conservari, et augeri summoperè cuptamus^ aique 
ad id tiim Fenerahilium Frairum Archiepiscopo^ 
rum , et Episcoporuni , aliorumq; Ecclesiarum 
Prcelatorum, Ordinariorum, tiim dilectorum filio^ 
rum nostrorum, et JtpostoUcae Sedis de latere 
Legatorum, seti eorum Ficdegatoru, necnon Prash- 
sidenUum, et Gubematorum Proidneiarum, Cù^ 
tatum, Oppidorum, et Locorum quorumcianque 
Nobis, et dictce Sedi tàm mediate, quàm immediaiè 
subjectorum, zdum, vigilantiam, et piettìtem ^ 
datis ad eos jussu nostro Htteris, excitarci atque 
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wyere turwerimu». Bine est^ (juod Noi ilUu$^ 
^i Mendicus^ et Pauper dici non abhàrruUy oc 
propter Nos egenm facius est, cimi essei di^es ^ 
ut .^'us inopia nos diiites essemus^ vices licht im* 
mariti gerentes in Terris^ ut Christifideles.^ tifri* 
eumque exisientes, eò alacriùs tàm pium^ ac $ch- 
kUare opus in Pauperum prmdictorum ulUitatem 
promoiHsrc connitantur^ quo spiritualium gratta^ 
rum, (fuàrwn dispensatores à Domino constituH 
mmusy muneribus vberms noi^erint se refectoSy 
patemce charitatis studio providere cupientéSy ds 
omnipotentis Dei ntisencordia, as BB. Peirij et 
PauU jépostolùrum eius auctoritate confisiy am^ 
nibus et singtdis Hospttiorunty seà Congregatio^ 
num hujùsmodi %Aisn$ tàm hactenhs canonici 
eaaetarumj seu erectarumj quàm in posterum quan^ 
docmnque canonici parkèr^ erigendorum^ seù eri-^ 
gmdarum Deputatisi aUisque quocumque nomina 
fumaqHUiSj flinistris\ et O^jiciaUbuts^ die^ quo 
sua 0!espe0twi ministeria^ seu officia msceperini, 
n «ere pemitmtesy et confissi Simctissùnum £u^ 
diarisiim Sacramentum jsumpserint plenariamy 
Ipéisque, necnon omnibus , et singulis eorumdem 
Haspiiiorum pauperibuSy quos in ffospUijs pras^ 
foHs, seù etiam in Hospikdibus ìnfirmorum, ad 
(pMB ab ipsis Hospitiis translati fuerintj ab hu» 
manis decedere contigerity ac personis in hospiiiie 
kujusmodi insennentibus quiìmsesumque nunc , e§ 
prò tempore existentibus in cajuslibet eorum mortis^ 
articulOy si veri paritèr pce/nitentes ^ et confessi 
ae Saera Communione refecti, vel quaienm id. 
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facere neqnwerint^ sakem contriti Nomen lesu ^re, 
si potuerintf si minm corde de^foth iniH^caverini^ 
etiam plenarìam; Pnetereà ilUs vere quoque pc^ 
niientAus, ei confessis, et stKra Communionere^ 
fectiiy qui sui quisque Hospitii Ecclesiam, Cappet- 
lam, seii Oratofìumy vel saltem majwem^ vel 
Parochialem^ seii aliam Ecclesiam sum quisque 
CiintatiSy Terree, Oppiai, vel loci ab Ordinariis 
locOf*um re$pectivb designandam in duabus dum^ 
iaxai anni festisntatibus per eosdem Ordinaria 
semel tantum paritbr ad id designandis à prònis 
Fcsperis usque ad occasum Solis festisntaimn hu^ 
jusmodi annis singuUs dfet^tè visitoi^erint, et Uri 
prò feUd pif operis hujusmodi progressu, et pro^ 
pagaiione, oc prò Christianorum Prindpum con^ 
eordiayhaeresum extirpaUonè, oc Sanctue Matris 
Ecclesice exaltatione, pias ad Deum preces effii^ 
derint^ itidem, plenariam omnium peccaiorum 
suorum indtdgentiam^ et remissionem misericordiier 
in Domino concedùnus. Demum eisdem Hospir' 
iiorum, ac Congregaiionum ìwjusmodi Deputaiis, 
Ministris, et Ofjicialibus (pdbuscumque prcesenObuSy 
ei futuris quotiescumque congressìbus prò salubri 
ipsorum Hospitiorum Srectione, seU ipsis Con^ 
gregationibtis juxtà earum institutvm ubUns fo^ 
ciendis respectiuè interfuerini ^ aut quodcmnqws 
aliud pietatis, vel chariiatis opus ad suum quisqU9 
officium pertinens peregerint^ prò quolibet oper^ 
hujusmodi sexaginta dles de infunctis eis, seit aUàs 
quomodoUbet debUis panitentijs in forma Ecclesim 
consueta rehxamus. PrmerMms perpetùis futuris 
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lemporibus valiluri^, F'otamus auièm^ ut canmdem 
prcBsentii^m Uierarum transumpiis, seti exemplù 
etiam impressis 7nanu alicujus Notarii publici ^.^ 
subscriptisy et sigillo personce in Ecclesiastica di^ 
gnitate conslitutoB muniiisj eadem prorsiis fides 
ubigue locorum habeatur^ qiuB haberetur ipsis 
prcBsentibus^ siforent exhibitcR^ vel ostensce. Datum 
Bonus apud Sanctam Mariani Majorem sub Annulo 
Piscaioris die xviij. Decembris MDCXCIIL Pon- 
tificatus nostri anno tertio, 

I. V. Card Albanus. 

CONCESSIONE D'ALCUNE INDULGENZE 

Fatta dal nostro 5. Padre Innocenzo XII, a i 
Deputati , Ufficiali , e Ministri degli Ospizj 
de* Poi^eri , di qualunque nome si chiamino , 
come pure delle Congregazioni della Carità ^^ 
in qualunque luogo siano eretti q erette ^ ò si 
ergeranno in a-venire, 

IJfNOCENZO XIL 

A perpetua memoria. 

La sollecitadioe, che di continuo abbiamo in 
cuore di recar sollievo alle necessità così spi-* 
rituali, come temporali de' Poveri bisognosi, 
essendo quella, che fra te molte ^ e gravissime 
cure, a cui incessantemente ci astringe il dovere 
del sacro, e Apostolico Ministero dalla Divina 
Proyidenza alla nostra fiacchezza commesso^ sin- 
golarmente ci preme: Pertanto, siccome in quesf 

13. 
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alma nostra Citta , da coi devono propagarsi gli 
esempi ^^^^^ opere buone in tatte le altre Parti 
del CristianesimOy abbiamo Noi di fresco eretto,, 
e ìostituito un'Ospizio generale de' Poveri inva- 
lidi ; affinchè assistiti dalla grazia di quello , che 
tiene gli occhi suoi rivolti a' Poveri , e che neir 
ultimo giorno^ come c'insegna la Fede, dirà a' 
suoi Eletti: Quandiii fecistis imi ex his frairibm 
meis minùnis, mihi fecistis^ non permettiamo, 
che si trovi tra di noi alcun necessitoso , e men- 
dico : Cosi sommamente desideriamo, che hi 
Ogni luogo , e Nazione , e principalmente neir 
altre Città, e Terre soggette al Dominio della 
Santa Romana Chiesa si fondino, e slnstituiscano 
somiglianti Ospizj , , co' quali sia pienamente pre- 
veduto alla salute dell' Ànime , e de' corpi de' 
medesimi poverelli, ò almeno certe pie Congre- 
gazioni dette della Carità, ove parerà , ch'esse 
bastino alla buona , e salutare direzione , e cura 
d'essi : E a questo fine con lettere scritte d'or- 
dine nostro abbiamo procurato d' eccitare , e 
stimolare il zelo , la vigilanza , e la pietà , tanto 
de'Venerabili Fratelli Arcivescovi, e Vescovi, 
e altri Pretati , e Ordinar] delle Chiese ,quanto 
de' diletti nostri figliuoli , e Legati a Latere 
della Santa Sede, ò loro Vice^^Legati, e de' Presi- 
denti, e Governatori delle Provincie, Città, Borghi, 
è di tutti gli altri Luoghi a Noi, e alla detta Sede 
mediatamente o immediatamente soggetti: Quindi 
Noì,cbe quantunque immeritevoli teniamo però In 
Terra il luogo di colai , che non isdegnb di chia- 
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marsi povero , e mendico y e per la nostra sa- 
lute f di ricco , cb' egli era ; si fece povero per 
arricchirci colla sua povertà , spioli da impulso 
di paterna carità , volendo adoperarci dal canlo 
nostro, accioche tutti i Fedeli , in qualunque 
Luogo siano 9 con tanto maggiore sforzo s'im* 
pìegbinQ a promovere un' Opera sì pia, e sa- 
lutare a beneficio de' predetti Poveri , con quanto 
maggiore aU^ondanza si vedranno da Noi àv* 
valorati colla comunicazione de' doni , e ^azie 
spirituali 9 delle quali il Sigaore ci ha fatti dis^ 
pensatori : Noi dunque affidati alla misericordiiy^ 
di Dio onnipotente» e airautorità de' Beati ÀpOr 
stoli Pietro y e Paolo concediamo mìsericordio*» 
samente nel Signore a tutti ^ e a ciascuno de 
ì Deputati, ò altri, con qualunque nome si cbia- 
mino , Ministri , e Officiali degli Ospizj , e Con^ 
gregazioni sudette , tanto di quelli , e quelle , 
che già sono in qualunque luogo eretti, ò erette , 
quanto di quelli, e quelle, che in avvenire , é 
in ogni tempo s'ergeranno canonicamente, un' 
Indulgenza plenaria , e remissione di tutti i lor 
peccati per quel giorno, in cui prenderanno i 
loro respettivamente Officj , e Minisierj , se ve* 
ramente pentiti , e confessati riceveranno il San- 
tissimo Sagramento dell' Eucaristia : Di pili agli 
etessi , come pure a tutti , e ciascuno de' Poveri 
de' medesimi Ospizj che in essi Ospizj, ò negli 
Spedali degl' infermi , a' quali dagli Ospizj sa-^ 
ranno trasferiti, verranno a morire, come ancora 
a tutte le persone, cbe presentemente, e in 
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qualunque tèmpo serviranno in quesfi Ospizf , 
concediamo la stessa Indulgenza plenaria in- punto 
di morte di ciascuno d'essi , se veramente pen- 
titi , confessati , e comunicati , e ove non potes- 
sero y almeno contriti divotamente invocheranno 
il Nome di Giesii , potendo còlla bocca , e non 
potendo col cnore : Inoltre concediamo la stessa 
Indulgenza plenaria , e remissione di tutti i pec- 
cati a tutti quelli , che veramente pentiti , con- 
fessati, e comunicati ogni anno divotamente vi- 
siteranno la Chiesa, Cappella, ò sia Oratorio 
^el proprio loro Ospizio, 5 pure la Chiesa mag^ 
giore , ò Parochiale , ò altra Chiesa della pro^ 
pria Città , Terra , Borgo , b luogo , che dagli 
Ordinarj de' Luoghi dovrà designarsi , e eie so- 
lamente in due Feste dell'anno , che parimente , 
e soltanto per una volta dovranno designarsi 
dagli stessi Ordinar} , incominciando da primi 
Vespri sino al cader del Sole delle medesime 
Feste ^ e quivi pregheranno per il felice pro^ 
gresso , e propagazione di questa pia opera, per 
la concordia fra Principi Cristiani, per Testir- 
pazione dell' Ei^esie, e per l'esaltazione della 
Santa Madre Chiesa : Finalmente a' medesimi De- 
putati> e a qualunque altro do' M ioistri , e OQK 
ciali de' medesimi Ospizj , e Congregazioni cosi 
presenti, come futuri, ogni volta che respettiva- 
mente assisteranno alle Conferenze , che in qua- 
lunque luogo si faranno per la buona direzione 
de' medesimi Ospizj , e Coagregazioni conforme 
al loro Instituto 3 come ancora ogni volta , che 
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faranno opera di pietà , ò di carità appartenente 
al loro Ufficio per ciascuna di dette opere rimet- 
tiamo sessanta giorni delle penitenze loro in- 
giunte y b in altro modo dovute nella forma con- 
sueta della Chiesa. Vogliamo ancora , che le 
presenti abbiano in perpetuo il loro valore , e 
che alle Copie , ed Esemplari d'esse anche stam- 
pate , quando $iano sottoscritte per mano di qual- 
che Notaro pubblico , e munite col sigillo di 
persona -constituita in dignità Ecclesiastica si 
presti la stessa fede, che si farebbe alt' Originale , 
se fosse lor presentato. Dato a Roma a S. Maria 
Maggiore sotto FAnello del Pescatore a' 18. di 
Decembre l'Anno 1693. terzo del nostro Pooti- 
ficato. 

G. F. Card. ALBANO. 

Si pubblichi y e in guanto sia di bisogno, s'im- 
prima la soprascritta traduzione della Bolla Apo- 
stolica^ assegnando y e determinando per F indul- 
genza Plenaria da conseguirsi, come nella stessa 
Bolla, il giorno festino di Sant'Andrea Apostolo , 
e la Domenica fra l'Ottava della Festa del San- 
tissimo Corpo di Cristo. 

In Torino 10. Marzo VIVI. 

FILIPPO DOMENICO TARINO 

Fic. Gen. Capitolare, 

Grosso. 
MS 
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ORAZIONE 

wanti la Congregazione. 

Veni Sancte Spiritus, reple tuorum corda fi- 
delium, et lui amoris in eis ìgnem accende. 
f. Emitte Spiritum tuum, et creabantar. 
]^. Et renoYabis faciem terree. 

OREMUS. 

Deus qui corda fidelium Sancti Spiritus iUu- 
stratione docaisti, da nobìs in eodem Spirita 
recta sapere , et de eius semper consolatioae 
gaudere. Per Ghristum Dominum noa^tram. 

1)1. Amen. 

Signor mio Salvator Giesh Cristo, che avete 
detto, che terrete per fatto a Voi medesimo ciò, 
che si farà per li Poveri: eccoci radunati nel 
vostro Santo Nome per sollevamento di tutti i 
Poveri di questa Città, de' quali Voi^iete il Pro- 
tettore, il Consolatore, e il Padre: fate, che il 
vostro santo spirito presieda a quest'adunanza, 
che il vostro puro aipore ne sia il motivo, e 
che tutto ciò, che vi sarà deliberato, sia a vo- 
stra gloria, e per salute delle nostre anime. 
Così sia. 

ORAZIONE 

dopo la Congregazione. 

Sub tuum praesidium confugimus sancta Dei 
Genitrix, nostras déprecationes ne despicias in 
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necessitatibus nostris^sed à pericalis cunctis li- 
bera nos semper. Virgo gloriosa, et benedicta. 

f. Ora prò nobìs saacta Dei genitrix. 

ql. Ut digai e£Qciamar promissionibus Christi. 

OREMUS. 

Defeade , qaassumus Domine , Beata Maria 
semper Virgine intercedente, istam ab omni ad- 
versilate familiam , et toto corde tibi prostratam , 
ab hostiam propitius taere clementer insidiis. 
Per Ghristam Dominam nostrum. 

^. Amen. 

Date, mio Dio, la vostra santa benedizione a 
quest'adunanza, prima che si separi: e fate che 
tutte le persone, che la compongono, non cer- 
chino altro, che dì piacervi in tutte le loro azioni ; 
che perseverino nel medesimo spirito di com- 
passione verso i Poveri, che voi avete loro in- 
spirato; che stiano sempre unite tra loro, e for- 
tificate dalla vostra divma Grazia, che vi chie- 
dono con profondo rispetto, e un'intiera fiducia 
che abbiano a meritare d'esser unite a Voi, e 
godervi nella Eterna Beatitudine. Cosi sia. 



IL FINE. 
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Obiezione XIX. *Che faranno di qui aitanti i Poveri in 
fermi de*quali tOspizio non si prende pernierò? 
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LETTERE PATENTI 

per la qtuili Stia Maestà stabilisce le condizioni 
alle quali potranno erigersi ricoi^eri di mendi- 
cità nei Reali DominU di terraferma. 

h data 29 DOTeinbre 1836. 



CARLO ALBERTO 

PEB GBAZIA DI DIO 

RB DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME, 

DUCA DI SAVOJA. E DI GENOVA, ECC. 

PRINCIPE DI PIEMONTE, ECC. 

Ci venne rappresentato, e vivissima soddisfa- 
zione ne tornò all'animo nostro, che alcune co- 
munali Amministrazioni e varie private associazioni 
di caritatevoli persone , entrando a parte della 
nostra paterna sollecitudine pei poveri, si sono 
mostrate disposte a stabilire e mantenere a prò- 
{>rie spese tali case di ricovero, dove gli ac- 
cattoni di amendue i sessi verrebbero raccolti 
per essere di ogni cosa provveduti e formati al 
lavoro. Premurosi Noi di secondare una bene- 
ficenza così saggiamente consigliata, Ci siamo 
determinati a venire senz'altro in ajuto all'ese- 
guimento di quest'opera generosa, favoreggian- 
dola con quei prowedimentf che Ci pajono 
consentiti dai prinqipii di giustizia, e che pos- 

14 
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gono condarre air abolizione della mendiciUi 
senza gravare la proprietà di una tassa, il mi- 
nore inconveniente della quale sarebbe di pesare 
sulla classe la pili numerosa e la piii vicina al* 
r indigenza , su quella cioè de' piccoli proprie- 
tarii. Quindi è che per le presenti, di nostra 
certa scienza e Regia autorità , avuto il parere 
del nostro Consiglio, abbiamo ordinato ed or-» 
diniamo quanto segue : 

TITOLO PRIMO 
tkUo stabilimento df^ ricoveri di mendicità. 

Art !• 

L'erezione di qualsiasi ricovero di mendicità 
non può farsi altrimenti salvo che colla nostra 
approvazione. 

Art 2, 

Quest'approvazione non sarà accordata, se il 
ricovero non sarà destinato a raccogliere gli 
accattoni di una intiera provincia dell'uno e del- 
laltro sesso, di ogni età, validi ed invalidi, nati 
o residenti da dieci anni nella provincia mede- 
sima. Un solo ricovero potrà tuttavia secondo 
la volontà dei fondatori, od in seguito agli ac- 
cordi stabiliti con essi loro, essere destinato a 
ricevere gli accattoni di varie provincie appar* 
tenenti ad una medesima divisione. 
Art. 5. 

Le Anmiifiistrazioni, o le persone che uno 
spirino illumjyiuito di carità portasse ^ fore b 



Digitized by VjOOQIC 



1S9 
spese necessarie pella creazione di simili stabi- 
limenti, dovranno indirizzare al nostro Primo 
Segretario di Stato per gli affari delF interno un 
memoriale indicante; 

1,^ Il luogo scelto per V erezione del rico- 
yerOj la situazione, la distribuzione intema per 
la separazione dei due sessi in quartieri sepa- 
rati, e la capacità delFedifizio che gli verrebbe 
destinato ; 

2/* Il numero approssimativo degli accationi 
dei due sessi , nati o domiciliati <la dieci anni 
nella provincia dove si tratterebbe di aprire il 
ricovero; 

SJ* 1 mezzi che si avrebbero per sovvenire 
alle spese di primo stabilimento ed a quelle oc- 
correnti pel mantenimento del ricovero durante 
cinque anni almeno ^ 

4.® Il nome del soscrittori e la somma che 
ognuno di loro sarebbesi obbligato di pagare 
una volta per sempre o cadun anno ; 

5.^ Finalmente le varie maniere di lavori e 
di manifatture cui si avrebbe intenzione di ap- 
plicare gli accattoni rinchiusi nel ricovero. 
Art 4. 
Sovra tali indicazioni, ed in seguito a quegli 
altri riscontri che egli si sarà procurati , il no- 
stro Primo Segretaria di Stato per gli affari del- 
l' interno Ci rassegnerà le proposizioni relative 
allo stabilimento del ricovero. 
Art. .5. 
L'autorizzazione necessaria pel lo stabilimento 
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dei ricoveri di mendicità sarà data per mezzo 

di nostro Brevetto. 

Ottenuta che si sarà cotesta autorizzazione , 
le amministrazioni e le persone che sì saranno 
associate per sovvenire alle spese menzionate al 
uum. 3 dell'art 3^, dovranno riunirsi in congrega 
generale sulF invito, e sotto la presidenza del 
R. Commissario menzionato nelFart. 10 per no^ 
minare una Commissione composta di dfeci mem- 
bri , la quale verrà incaricata di compilare e di 
presentare al nostro Primo Segretario di Stato 
per gli affari dell' interno nn diviso di regola- 
mento per r istituto. 

Questo regolamento non sarà esecutorio se 
non se dopo che sarà stato da Noi approvato. 

TITOLO SECONDO 

De prowedìmenli da ordinarsi nelle Proinncie 
in cui saranno stabiliti ricoi^eri di mendicità. 

Art. 6. 
Tostochè un. ricovero di mendicità sarà sta- 
bilito ed in istato d'ìnservire alla sua destina- 
zione, le Podestà incaricate della polizia nelle 
città e comuni della provincia, per cui sarà stato 
instituito riceveranno l'ordine di mandarvi imime- 
diatamente, in que'modi e forme che verranno 
fissate con apposito regolamento, gli accattoni 
dei due sessi, nati o residenti da dieci anni in 
detta provincia i quali si trovassero sul territo- 
rio delle stesse città e comuni. 
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Gli accattoni che non appAiteDessero alla pro- 
vincia e non vi fossero domiciliati da dieci an- 
ni saranno rimandati al ricovero della loro pro- 
vincia, ed ove questa ne fosse sprovvista, nel 
luogo della loro nascita. 

Art 7. 
Ogni individuo che sarà quindi trovato a men- 
dicare in una provincia in cui avrà un ricovero 
di mendicità, verrà arrestato,, e consegnato alla 
Podestà incaricata della Polizia, la quale lo farà 
tradurre, secondo che occorrerà^ od al suddetto 
ricovero, od a quello della sua provincia o nel 
suo comune. . 

Quando il medesimo fosse recidivo, la Po- 
destà suddetta lo farà custodire in carcere e 
ne informerà il nostro Primo Segretario di Stato 
per gli afifari deirinterno, il quale prenderà i 
nostri ordini per farlo rinchiudere in una casa 
di correzione e di lavoro. 
Art. 8. 
Gr individui che saranno stati tradotti in un 
ricovero di mendicità, vi rimarranno rinchiusi 
sino a che siasi riconosciuto ch'essi hanno ac- 
quistato qualche mezzo di provvedere alla pro- 
pria sussistenza, e non sono piìi nella neces- 
sità di mendicare. 

I medesimi potranno in tal caso uscire dal 
ricovero previo però il non dissenso del R. Com- 
missario, di cui sarà fatta menzione all'art. 10. 
Art. 9. 
L'individuo uscito dal ricovero di mendicità, 
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il quale venisse di bel nciavo colto a tnendi- 
care, sarà per la prima volta ricondotto in esso 
ricovero, ed ivi assoggettato a quelle punizioni 
che saranno stabilite dai regolamenti di disci^ 
plina. In caso di recidiva poi incorrerà nella 
pena inflitta dal secondo alinea dell' art. 7. 

TITOLO TERZO 

Disposizioni generali. 

Art. 10. 
Ogni ricovero di mendicità sarà posto sotta 
l'ispezione d'un Commissario di cui Ci riserviamo 
la nomina. 

Questo Commissario sarà incaricato di ve- 
gliare ai mantenimento dell'ordine e della di- 
sciplina neir istituto, ed alla stretta osservane 
de' regolamenti che saranno stati da Noi ap- 
provati. 

Egli dovrà fare ogni mese, ed anche più so- 
venti se sarà necessario, al nostro Primo Se- 
gretario di Stato per gli affari dell' interno una 
relazione esatta e particolarizzata intorno allo 
andamento del servizio. 

L'amministrazione dell'istituto non potrà fuori 
dei casi previsti dai regolamenti prendere nes- 
suna determinazione di cui essa non l'abbia pre- 
viamente avvisato. 

Art, 11. 
Le Amministrazioni degli istituti di carità e 
di beneficenza, é quelle de' pubblici sonoauto- 
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rizzate a concorrere nelle spese de' ricoveri di 
mendicità coi redditi eccedenti le spese che sono 
loro imposte dai regolamenti. 
Art. 12. 
Le Podestà provinciali di politica e polizia 
sono 'specialmente incaricate di cooperare d'ac- 
cordo colle Amministrazioni de' ricoveri di men- 
dicità al mantenimento del buon ordine e della 
subordinazione in essi ricoveri, e di curare tn 
ciò che particolarmente le concerne l'esatto e- 
seguimento delle disposiziodi contenute nelle 
presenti. 

Deroghiamo ad ogni legge o disposizione 
contraria alle presenti, le quali mandiamo ai 
Senati nostri ed alla nostra Camera de'Conti d'in- 
terinare , volendo che le medesime siano inserite 
nella raccolta degli atti del nostro Governo, e 
che alle copie stampate nella Stamperia Reale 
si presti la stessa fede come all'originale; che 
tale è nostra mente. Date in Genova il giorno 
ventinove del mese di novembre, Tanno del Si- 
gnore mille ottocento trentasei, e del Regno no- 
stro il sesto. 

CARLO ALRERTO 

. V. Bastia pel Guarda-Sigilli. 
V. Thaon per il Regg. la Segr. di Fin. 
V. Pensa. 

Di Pralormo. 
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IL SENATO DI S. M. 

IN TORINO SEDENTE 

Ad ognuno sia manifesto , che vedute per Noi e lette le 
Regie Patenti in data del ^ novembre ultimo scorso , fir- 
mate da S. M. e debitamente spedite ^ sigillate, e controst 
segnate dal signor Conte Beraudo di Pralormo, Cavaliere 
Gran Croce ^ decorato del Gran Cordone, Primo Segretario 
di Stato per gli affari intemi ^ eolle quali si stabiliscono 
le condizioni colle quali potranno erigersi ricoveri di men- 
dicità nei Reali Dominj di Terra-ferma; e sentito nelU 
su^ conclusioni il sir. Senatore Majneri Sostituito Avvo- 
cato Generale f a cui sono state comunicate, il tenore del 
tutto considerato , per le presenti abbiamo interinato ed 
interiniamo le Regie Patenti suddette, mandando le me- 
desime registrarsi ne' registri nostri , ed osservarsi secondo 
la loro forma y mente e tenore. In cui fede ecr. 

Dal. in Torino li tredici dicembre mille ottocento tren- 
tasei 

Per detto Eccellentissimo 
REALE SENATO 

Pbon Sost. Segr. Civ. 

LA REGIA CAMERA 

DB' CONTI 

Ad ognuno sia manifesto ^ che vedute per Noi, e lette 
le Regie Patenti , delti ventinove novembre ultimo ^daS. M, 
firmate^ debitamente spedite^ sigillate e controssegnale dal 
signor Conte Beraudo di Pralormo^ Cavaliere di Gran 
Croce, decorato del Gran Cordone deW Ordine de' Santi 
Maurizio e Lazzaro , Primo Segretario di Stato per gli af- 
fari %7ttemi, colle quali S, M, si è degnata stabilire le 
condizioni, alle quali potranno erigersi ricoveri di men- 
dicità nei Reali Dominj di Terraferma; udito nelle sue 
conclusioni il «ig. Cavaliere Cibrario , Sostituito Procura- 
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tore Generale di S, M.y a cui sono state comunicate^ ed 
il tenore del tutto considerato ^ abbiamo interinato , «per 
le presenti interiniamo le surriferite Regie Patenti ^ man- 
dando le medesime registrare^ ed osservare secondo la loro 
forma ^ mente e tenore. In fede ecc. 

Dai, in Torino li dieci dicembre mUle ottocento tren- 
iasei. 



Per detta. Eccelletissima 
REGIA CAMERA 



SoLERi Segr. 



IL SENATO DI S. M. 

SEDENTE IN NIZZA 

jid ognuno sia manifesto , che vedute per Noi e lette le 
avanti scritte Regie Patenti delti 29 scorso novembre , da 
S, M. firmate f debitamente spedite ^ sigillate, e controsse- 
gnate dal signor Conte Beraudo di Pralormóf Cavaliere 
di Gran Croce ^ decorato del Gran Cordone deW Ordine 
de* Ss. Maurizio e Lazzaro , Primo Segretario di Stato per 
gli affari delV intemo , colle quali si sUMliscono le con- 
dizioni a cui potranno erigersi li ricoveri di mendicità 
nei Regii Stati di Terraferma; e sentito nelle sue conclusioni 
il sig. Avvocato Bonetti, Sostituito Avvocato Fiscale Gè* 
nerale a cui sono state comunicate, il tenore del tutto con* 
siderato , abbiamo interinate e per le presenti interiniamo 
le succenndte Regie Patenti, mandando le medesime regi- 
strarsi nei registri nostri ed osservarsi secondo la loro 
forma, mente e tenore. In cui fede ecc. 

Dat. in Nizza il diecinove dicembre mille ottocento tren 
tassi. 

Per detto Eccellentissimo 
REALE SENATO 

LUIGI Db Sactbibon Segr. 
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IL SENATO DI S. M. 

IN GENOVA SEDENTE 

Jd ognuno sia manifesto^ che vedute per Noi e lette le 
Regie Patenti in data del 39 nofpembre ultimo teorsOffir^ 
mate da S, M e debitamente spedite^ sigillate ^ econtroe* 
segnate dal signor Conte di Pralormo^ Primo Segretario 
di Stato per gli affari intemi, colle quali si stabiliscono 
te condizioni colle quali potranno erigersi ricoveri di men-- 
dicità nei Reali l>ominii di Terra-ferma ; e sentito nelle 
sue conclusioni il signor Della Rocca , Sostituito applicato 
agl'Officio del signor jiwocato Generale^ a cui sono state 
ì^municate; il tenore del tutto considerato , per le presenti 
abbiamo interinato ed interiniamo le Regie Patenti sud- 
dette, mandando le medesime registrarsi ne' registri nostri^ 
ed osservarsi secondo la loro forma ^ mente, e tenore. In 
cui fede ecc. 

Dat. in Genova il ventidue dicembre mille ottocento tren* 
tasei. 

Per detto Eccellentìssimo 

REALE SENATO / 

FiOABi Segr. CìtìIo. 
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REGIO EDITTO 

col quale S. M. prescrive per gli Istituti di Ca- 
rità ^ e di beneficenza un sistema economico si- 
mile a quello in vigore nelV esercizio delle Re- 
gie Finanze^ richiamai a regole uniformi le Con- 
gregazioni^ li Consigli di Carità^ e gli Uffizj 
di ben*ifi£enzay e dà altre analoglie disposizioni. 

h data del 24 dicembre 1836. 



CARLO ALBERTO 

PEA «RAZU DI DIO 

RB 01 SARPBGNAy BI CIPRO E DI GERUSA.LBMME , 

OIKU DI SAVOIA E DI GENOVA^ ECC., 

PRINCIPE DI PIEMONTE, ECC. 

Propensi Noi sempre nella paterna nostra sol- 
lecitudine yerso 1 poveri a promuovere con ogni 
maniera di salutari provvedimenti la prosperità 
degli Istituti di Carità e di beneficenza, nella 
persuasione, in cui siamo, che a semprepih vi* 
vificare lo spirito di carità, onde furono in ogni 
tempo animati li fedeli, ed amati nostri sudditi, 
sìa per contribuire moltissimo la certezza, che 
le loro pie intenzioni saranno sotto F immediata 
vigilanza, e tutela della Sovrana aulorità fedel- 
mente eseguite, siamo venuti indeterminazione 
d'introdurre nel maneggio delle sostanze, e nella 
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riscossione delle rendite di detti Istituti, un si- 
stema economico simile a quello attualmente in 
vigore neiresercizio delle nostre Finanze, e di 
richiamar a regole uniformi le Congregazioni, 
li Consiglj di carità, non che gli Uffizi di be- 
neficenza, e ciò coir intendimento di estendere 
a loro favore i vantaggi, e privilegi, di cui go- 
dono gli altri rami di pubblica Amministrazione. 
Abbiamo nel tempo stesso creduto oppor- 
tuno di dare alcuni altri provvedimenti rispetto 
alle forme da osservarsi nei contratti^ che oc- 
corressero farsi dai predetti Istituti, e nelF ac- 
cettazione delle donazioni, e dei lasciti, che loro 
si facessero, non che nella erezione di nuovi 
consimili Istituti, come altresì relativamente alla 
composizione delle Congregazioni di carità; ep^ 
però di nostra certa scienza. Regia autorità, avuto 
il parere del Consiglio di Stato, abbiamo ordi- 
nato, ed ordiniamo quanto segue: 
Art 1. 
Gli Istituti di carità, e di beneficenza, .elie 
hanno per oggetto in tutto, od in parte di soc- 
correre ai poveri, ed alla classe meno agiata , 
tanto in istato di sanità, che di malattia, di pre- 
star loro assistenza, d'istruirli, o di avviarli in 
qualche arte, o mestiere, qualora non siano an- 
che nella parte economica diretti, ed ammini- 
strati da qualche corporazione religiosa, sono 
tenuti, in ciò che riflette la loro contabilità at- 
tiva , e passiva ad uniformarsi alle norme infra 
espresse. 
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Art 2. 
Le ÀmmiDistrazioDi dei mentoyati Istitati do- 
yraoDO , fra il termiae di tre mesi dalla pabbli- 
cazione del presente Editto , trasmettere agli 
Intendenti delle rispettiva Provincie due copie 
antenlicbe in carta Ubera delFinven tarlo esatto 
di tutti gli atti, documenti y registri, ed altre 
carte , ^ che coslituiscono rarcliivio delle singole 
opere di carità. 

Ciascuna di queste copie sarà accompagnata 
da una circostanziata relazione sulla orìgine ^ 
e sniroggetto dell'istituzione, sni modo col quale 
vi si provvede , non che suirattuaie sua condi-* 
zione. 

Art 5. 
L'Intendente della Provincia riterrà una copia 
di tale iuventaro» e relazione, e spedirà l'altra 
alla Regia Segreteria di Stato per gli affari délV 
interno^ 

Art. 4. 
Non effettuandosi nel termine come sovra fis-^ 
sato la trasmissione delle anzidette copie, e non 
allegandosi un fondato motivo del ritarda, si 
faranno esse eseguire immediatamente dall' In- 
tendente della Provincia. 

La spesa occorrente sarà sopportata dal Se- 
gretario deir Istituto , qualora sia stipendiato , 
ed anche dagli Amministratori, ove la cagione 
del ritardo possa imputarsi air uno, od agli altri; 
Fuori di questi casi la spesa sarà sopportata 
dair Istituto. 

15 
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Si applicherà poi aache agli Amministratori, 
ove ne sia il caso, il disposto delFart. 8. 
Art ò. 

Saranno tenute le suddette Amministrazioni di 
formare il bilancio delie rendite , e delle spése 
del proprio Istituto , diviso in due titoli , ed ia 
altrettanti capitoli , quante saranno le specialità 
sì attive, che passive. 

Art, 6. 

Ogni titolo sarìk suddiviso In due categorie ^ 
nella prima si comprenderanno le rendite e spese 
ordinarie , e nella seconda le spese straordinarie 
ed eventuali : quesf ultima verrà corredata da 
documenti, che giustifichino la necessità .delie 
spese che alla medesima si riferiscono. 
Art. 7. 

L'anzidetto bilancio verrà formato in due oci^ 
ginali , dei quali sarà , a diligenza delle rispet- 
tive Amministrazioni , Tuno comunicato secondo 
la parte de' nostri Stati in cui si trovano gli 
Istituti di carità e di beneficenza al Gonsi|[Iio 
generale , oppure alle Ck>ngregazioni generali 
provinciali di carità per le loro osservazioni e 
{NTOposizioui , Taltro trasmesso alla nostra Se-' ' 
greteria di Stato per gli affari delV interno pel 
canale deir Intendente della Provincia. 

Sia le osservazioni e proposizioni del Goa<- 
siglio generale delle Congregazioni provinciali, 
>sia il doppio del bilancio dovranno essere tras- 
messi aUa Regia Segreteria dell' intemo fra tutto 
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il mese d'agosto dell'anno precedente a quello 
cui si riferiscono. 

La trasmissione dei doppj dei bilanci degli 
Istituti di carità e di beneficenza delle città di 
Torino y di Ciamberi, e di Genova destinati alla 
predetta nostra Segreteria di Stato, si farà ad 
essa direttamente dalle Amministrazioni degli 
Istituti medesimi. 

Sono, e rimangono esenti dall'obbligazione 
di comunicare i bilanci al Consiglio generale 9 
ed alle Congregazioni provinciali di carità le 
Amministrazioni degli Istituti , che si trovano 
sotto l'immediata nostra protezione. 
Art. 8. 

In caso d'inadempimento del disposto dagli 
articoli 4 e 7 , l'Amministrazione potrà essere 
discìolta, e quindi ricomposta d'ordine nostro 
su relazione , che Ci sarà fatta dal nostro Primo 
Segretario di Stato per gli affari dell' Interno. ^ 
Art. 9. 

L'Intendente della Provìncia formerà oggetto 
di apposita relazione le proposizioni di bilancio 
degli Istituti di carità e di beneficenza , e la ras- 
segnerà unitamente ad una tabella riepilogativa , 
di cui gli sarà trasmesso il modulo , alla nostra 
Segreteria di Stato per gli afiGsiri dell' interno, 
cui spetta dì provvedere rispetto all'approvazione 
dei sovramentovati bilanci. 
Art, 10. 

Gli Istituti di carità e di beneficenza avraono 
un Tesoriere particolare , il quale potrà beasi 
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essere chiamato nelle congreghe delle rispettive 
Amministrazioni i^er dare le notizie , e gli schia- 
rimenti, di cui sarà richiesto, ma non yi ayrà 
in nessun caso yoce deliberatiTa. 

ArL 11. 
I Contabili verso gli stabilimenti di carità e 
di beneficenza , e gli agenti di amministrazione 
tenuti a render conto per maneggio di danaro , 
o per qualunque altra contabilità materiale, non 
potranno parimenti avere voce deliberativa nelle 
congreghe delle Amministrazioni, 

Art. 12, 
I Tesorieri godranno di un aggio , o stipendio 
proporzionato alla esazione delle rendite, e con- 
seguentemente dovranno prestaro idonea cauzione 
nel modo prescritto per gli Esattori delle con- 
tribuzioni direlte , sotto le riserve però , e le 
modificazioni accennale negli artìcoli 13 e 29. 

Art. 15. 
La proposizione por la nomina dal Tesoriere , 
6 quelle per rassegnamento doU'aggìo, o sti- 
pendio , e dvìlFammontaro della cauzione for- 
meranno oggetto di una specifica deliberazione 
delle Amministrazioni, che sarà trasmessa di- 
rettamente air Inlcadente della Provincia , od al 
nostro Primo Segretario di Stillo per gli affari 
deir interno, quando si traili di Istituti di ca- 
rità delle città <li Torino , Giamberi , e Genova. 
Per gli Istituti aventi una rendita annua non 
eccedente le lire mille, Tapprovazione della sud- 
detta deliberazione sarà data dalF Intendente della 
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Provìncia, dopo di averne riferito al detto no- 
stro Primo Segretario di Stato, e da questo al- 
lorché essa deliberazione riguarderà gli Istituti 
„dell6 sovraccennate città. 

Quanto agli Istituti aventi una rendita mag- 
giore di lire mille, Y Intendente formerà il rie- 
pilogo delle deliberazioni prese sui mentovati 
oggetti dalle Amministrazioni della Provincia, e 
Io trasmetterà al detto nostro Primo Segretario 
di Stato, ond" esserci da lui rassegnate per le 
Sovrane nostre determinazioni. 

Simile riepilogo sarà fatto dallo stesso nostro 
Primo Segretario di Stato relativamente agli Isti- 
tuti delle città di Torino, Ciamberi, e Genova. 
Art. 14. 
Uno stesso Tesoriere potrà essere applicato 
simultaneamente a diversi Istituti di beneficenza 
esistenti nel medesimo comune, ed in tal caso 
si regolerà Faggio, o lo stipendio, di che avrà 
a godere in proporzione dei fondi, di cui avrà 
il maneggio. 

Art. 15. 
Le disposizioni delle leggi relative al modo 
di riscossione delle rendite comunali saranno 
applicabili alla riscossione di quelle d0gli Isti- 
tuti di carità. 

Art. 16. 
Gli Esattori delle contribuzioni dirette po- 
tranno quind' innanzi essere applicati in qualità 
di Tesorieri ai varii istituti di beneficenza esi- 
stenti ne' comuni del loro distretto. In tal caso 

*15 
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loro saranno accordati i vantaggi, di cui al* 

l'art. 12. 

Qaando V ipoteca legale , che compete agli 
Istituti di carità e di beneficenza non fosse suf- 
fidente a cautelarne gli interessi , si richiederà 
dagli Esattori una speciale cauzione* 

Art 17. 
Dovranno li Tesorieri curare la regolare esa- 
zione delle rendite dei rispettivi stabilimenti di 
carità, e di beneficenza, e pagare le spese, che 
saranno slate legittimamente ordinate, con farne 
le dovute registrazioni, sotto pena di rimanere 
contabili in proprio alla scadenza deiVesercizio 
docile somme non esatte, e dei pagamenti non 
giustificati. 

Art. 18. 
I Registri di contabilità dei Tesorieri saranno 
chiusi con tutto il mese di marzo delFanno suc^ 
cessi vo a quello, cui si riferisce il bilancio. 

Art. 19. 
I Tesorieri dovranno, nel corso del mese d'a-< 
prile presentare alle rispettive Amministrazioni 
il conto del loro maneggio in doppio originale, 
e diviso in due parti, cioè caricamento j e scà^ 
ricamento, e suddiviso in altrettanti capi, quanti 
sono gli articoli di reddito, e di spese contenuti 
nel bilancio. 

Art, 20. 
, Le suddette Amministrazioni procederanno nel 
modo prescritto dai rispettivi stabilimenti, ad un 
diligente esame del conto, e delle carte conta- 
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bili , e faranno per ordinato risultare delle loro 
deliberazioni in proposito , trasmettendo ogni 
cosa nel corso del successivo mese di giugno 
air Intendente della Provincia. 
Art. 21. 

La liquidazione del suddetto conto verrà ope« 
rata da una Commissione speciale , la quale si 
riunirà nel Capo luogo di ogni Provincia ; essa 
sarà composta del Vescovo, o di un suo Dele-' 
gato, deir Intendente y e di cinque membri da 
Noi nominati , e trascelti fira le persone piìi rag- 
guardevoli della Provincia , e piìi distinte pel 
loro spirito di carità , e pel loro zelo pel bene 
dei poveri. 

Art. 22. 

L'assestamento definitivo dei conti, senza del 
quale il Tesoriere non s'intenderà liberato per 
r avuta gestione ^ sarà eseguito dalle Commis- 
sioni speciali provinciali per mezzo di regolare 
processo verbale, sempre quando il reddito di 
ciascun' opera di beneficenza non eccederà le 
lire duemila. 

Art. 23. 

Se il reddito sarà maggiore di lire duemila^ 
il processo verbale di verificazione, e di liqui-> 
dazione con tutte le carte a corredo, sarà tras- 
messo alla nostra Segreteria di Stato, cui spet- 
terà di pronunciare in modo definitivo, salvo il 
ricorso in via giuridica, nel caso di contesta-» 
zioni, su quel punto speciale di contabilità, per 
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cui il Tesoriere non ayesse ottenuta la libera^ 

Kione. 

Art. 24. 

Un doppio del conto còme sovra definito , e 
clausurato verrà riconsegnato in un colle carte 
contabili alle rispettive An^ministrazioni, F altro 
rimarrà presso Tlntendente della Provincia. 
Art. 25, 

Li membri della Commissione accennati neU 
Tàrt. 21 saranno da Noi nominati nei primi tre 
mesi dell'anno successivo a quello , cui si ri- 
ferisce la resa del conto, sulla proposta , che 
Ci verrà fatta dal nostro Primo Segretario di 
Stato per gli affari deirintérno. 
Art, 26, 

Le suddette Commissioni avranno un Segre^ 
tario con stipendio, da pagarsi sui fondi collet- 
tivi di tutti gli Istituti di beneficenza della Pro* 
vincia; questo stipendio non potrà però écce-^ 
dere in nessun caso la somma di lire mille 
quattrocento. 

Rimarrà detto Segretario a disposizione del- 
rintendente per tutti i lavori , che potranno oc- 
correre nel decorso dell* anno concementi alli 
suddetti Istituti. 

Art 27. 

La nomina del Segretario, è riservata al no- 
stro Primo Segretario di Stato per gli affari 
deirintérno, il quale determinerà pure Fammon^ 
tare dello stipendio, di cui dovrà godere. 
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Art 28. 

Non saranno soggetti alle disposizioni conte-* 
nute nelVart. 21 le Amministrazioni degli Isti- 
tuti di Carità, e di beneGcenza delle Città di 
Torino, di Ciamberl, e di Genova, i di cui conti 
dopo di essere stato l'oggetto delle loro deli- 
berazioni nel modo prescritto dall' art. 20, si 
renderanno dai Tesorieri ad una CommissionCt 
che Ci riserviamo di nominare direttamente in 
dette Città, la quale porterà il nome di Giunta, 
e sarà composta dell' Arcivescovo, e di quel nu- 
inero di persone, che verranno da Noi destinate 
sulla proposizione del nostro Primo Segretario 
di Stato per gli affari deirinterno. 

Gr Intendenti Generali compieranno presso 
le predette Giunte l'uffizio di Relatori, con voce 
deliberativa. 

Art. 29. 

Le malleverie da prestarsi dai Contabili de- 
gl'Istituti di carila, e di beneficenza, dopoché 
il montare ne sarà fissato come all'art. 13, do- 
vranno essere approvate dai Tribunali di Pre- 
fettura, sentito l'Avvocato fiscale. 

Spetterà anche al Tribunale di Prefettura di 
provvedere per la cancellazione delle ipoteche, 
allorché il Contabile dopo aver ottenuta l'appro* 
vazione de' suoi conti , ti norma degli articoli 
22, 23, e 28, e la piena sua liberazione, ces^ 
sera per qualsivoglia causa dal suo officio. 
Gli atti occorrenti per tutti gli oggetti con- 
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tempiali in questo articolo, si spediranno senza 
costo di spesa in carta bollata a debito. 
Art. SO. 

Le Amministrazioni degli Istituti suddetti do- 
vranno far procedere alle verificazioni si ordi- 
narie, che straordinarie dello stato di cassa dei 
Tesorieri, che saranno giudicate convenienti. 

Vi faranno pure procedere straordinariamente 
gli Intendenti, ove lo stimino opportuna 
Art. 31. 

I Tesorieri, che non avranno presentato i loro 
conti in tempo debito, saranno astretti alla pre* 
sentazione dei medesimi per mezzo di Gommisi 
sarii speciali aioro carico, ed in casa di reci- 
diva potranno essere dismessi, e puniti di piii 
con quelle altre ,pene, che avessero incorse per 
le infedeltà, ed irregolarità commesse nel Iwo 
maneggio. 

Art 32. 

Pei contratti di compra, di vendita, di per- 
muta, o di transazione, a cui gllstituti di ca« 
rità, e di beneficenza avessero intenzione d'ad» 
divenire, si dovrà ottenere la nostra approva- 
zione , la quale , mediante V osservanza delle 
formalità prescritte in simili casi pei pubblici, 
emanerà con nostro biglietto , previo parere del 
Consiglio di Stato. 

Art 35. 

Potranno gl'Istituti medesimi accettare lasciti, 
eredità, e donazioni di qualunque sorta. 

Qualora però sia a tali lasciti , eredità , o 
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donazioni annesso qualche peso, o condizióne, le 
deliberazioni relative emesse dalle Àniministra- 
zioni in legittimo ordinato, sia per accettarle, 
sia per ricusarle, prima di essere esecutorie, do- 
vranno essere rassegnate alla nositra approva- 
zione per mezzo della prementovata nostra Se- 
greteria di Stato. 

Art. 34. 

Sarà sempre sottoposta alla nostra approva- 
zione Terezipne di ogni nuovo Istituto di carità, 
e di beneficenza, qualunque ne sia l'oggetto 9 
quando esso abbia una speciale Amministrazione, 
ancorché tale erezione si facesse per mezzo di 
sottoscrizioni, od associazioni volontarie* 
Art. 55. 

Sulla proposizione del nostro Primo Segre- 
tario di Stato per gli affiari delF interno Ci ri- 
serviamo di dispensare in tutto, od in parte 
dagli obblighi, e dalle formalità prescritte dal 
presente Editto, le persone, che avendo fondati 
Istituti di carità , ne ritenessero essi stessi per- 
santUmenie, ed esclusivamente Tammiilistrazione* 
Art. 36. 

Sarà cura dello stesso nostro Primo Segretario 
di Stato per gli affari deir interno, di vegliare,, 
affinchè le istituzioni, le quali hanno per oggetto 
la distribuzione di soccorsi, e di limosine, ot- 
tengano il loro scopo, secondo la mente degli 
Istitutori , ogni qualvolta non avranno un corpo 
di Amministrazione particolare, e per la modi- 
cità delle loro rendite non saranno loro appli- 
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cabili le regole contenute nel presente ^ e di ri- 
ferire a Noi le osservazioni, che intorno a tali 
istituzioni occorresse di fare per quelle deter- 
minazioni che giudicheremo opportune. 

Art 57. 
Le Congregazioni di carità create in virtù del 
Regio Editto del 19 maggio 1717 saranno quin- 
di innanzi composte di quattro membri elettivi, 
e di un Presidente, che verranno nominati, e 
dureranno in uffizio, si, e come è stabilito dagli 
articoli 41, 42, e 4S. 

Il Parroco, ed il Sindaco faranno inoltre parte 
di dette Gongi^egazioai , salvo non venga altri- 
menti provvisto da Noi sulla relazione, che Ci 
verrà fatta dal nostro Primo Segretario di Stato 
per gli affari dell' interno. 

Art. 38. 
Nelle Comunità composte di piti parrocchie, 
il Parroco, che avrà ad intervenire nei Consiglj 
delle rispettive Congregtizioni di carità, sarà no- 
minato dar nostro Primo Segretario di Stato per 
gli affari dell'interno sulla nota indicativa, cho 
r Intendente della Provincia dovrà trasmettergli. 
Il Parroco come sovra nominato sarà mem^ 
bro della Congregazione per un quinquennio. 

Art. 59. 
Tre mesi dopo la pubblicazione del presente, 
le Congregazioni attuali formeranno una nota 
tripla di quattro candidati elegibili per essere 
trasmessa per mezzo di legittimo ordinato all'In- 
tendente della Provincia, il quale proporrà alla 
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nostra Segreterìa di Stato per gli afihri delF in- 
terno i candidati 9 che stimerà potersi scegliere 
per membri delie Congregazioni^ 

Si osserverà lo stesso metodo per provvedere 
a tutte le vacanze, che successivamente occor* 
reranno in dette nuove Congregazioni, se non 
che la nota tripla di candidati dovrà da esse 
trasmettersi nel mese di novembre di ogni anno. 
Art. 40. 
In caso d'inadempimento del prescritto nel 
precedente articolo, gllntendenti sono autoriz«> 
zati a proporre d'uffizio tanto la nomina de' primi 
quattro membri delle Congregazioni predette, 
quanto occorrendo le successive nomine alle va* 
canze che si faranno nelle medesime. 
Art. 41. 
La npmina de' Presidenti si farà da Noi sulle 
proposizioni del nostro Primo Segretario di Stato 
per gli affari dell'interno. 
Art. 42. 
Il Presidente rimarrà iu carica per un quin» 
quennio, salvo che sia da Noi altrimenti provvista 
Art. 43. 
I membri elettivi dureranno pure in officio 
per un quinquennio , e scadranno per ordine di 
nomina. I primi quattro per altro scadranno'ne 
primi quattro anni mediante l'estrazione a sorte 
di uno per cadun anuo. 

Art. 44. 
Gli Uffiz} di beneficenza del Ducato di Genova, 
e li Consiglj di carità di quello di Savoja , s'in- 

16 
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titoleranno Congregazioni di carità e saranno 
regolati rispetto alla loro nuova formazione , e 
successiva rinnovazione dei loro membri , in tutto 
siccome è disposto per le Congregazioni di ca- 
rità nei precedenti articoli. 
Art. 46. 

Apposite istruzioni, che saranno diramate d'or- 
dine nostro dal nostro Primo Segretario di Stato 
per gli afiGari delF interno , segneranno le norme 
da seguirsi in generale dagli Istituti di benefi- 
oen^a , e dalle Congregazioni di carità relati- 
vamente alla gestione della loro contabilità , e 
circa al modo da tenersi in particolare da queste 
ultime per rispetto alla loro amministrazione. 
Art. 46. 

Deroghiamo alle leggi , ai regolamenti , pri- 
vilegj , ed altre consuetudini contrarie alle dis- 
posizioni del presente Editto, il quale mandiamo 
ai Senati nostri , ed alla Camera nostra de' conti 
d'interinare , volendo che ^Ue copie stampate 
nella Stamperia Beale , sia prestata Tistessa fede , 
come al proprio originale: che tale è nostra mente. 

Dato in Torino li ventiquattro del mese di 
decembre mille ottocento trentasei , e del regno 
nostro il sesto. 

CARLO ALBERTO 

V Barbaroux Guarda-Sigilli 
V. Gallina. 
V. Pensa. 

Di Paalormo. 
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IL SENATO DI S. M. 



IN TOAINO SEDENTE 

Ad ognuno sia manifesto y che veduto per Noi e letto il 
Regio Editto in data del 34 dicembre cadente, firmato da 
5. 3/., e debitamente spedito ^ sigillato ^ e controssegnaio 
dal signor Conte Beraudi di Pralormo Cavaliere G. C. de- 
corato del Gran Cordone, Primo Segretario di Stato per 
gli affari intemi, col quale si prescrive per gli Istituti di 
carità e di beneficenza un sistema economico simile a quello 
in vigore nelH' esercizio delle Regie Finanze, si richiama a 
regole uniformi U Congregazioni , li Consiglj di Carità, e 
gli Uffizj di beneficenza y e si danno altre analoghe dispo- 
sizióni; e sentito il signor Commendatore Presidente Pia- 
cenza Avvocato Generale neUe sue conclusioni, a cui è 
stato comunicato col Regio Viglietta di detto giorno , il 
tenore del tutto considerato, per le presenti, in esecuzione 
de-Regii Ordini, abbiamo interinato ed interiniamo il Re- 
ggio Editto suddétto, mandando il medesimo registrarsi 
ne' registri nostri, ed osservarsi secondo sua forma, mente, 
e tenore. In cui fede ecc. Dat. in Torino il trenta dicem- 
bre mille ottocento trentasei. 

Per detto Eccellentissimo 
BEALE SENATO 

PBaM Sost. Se%x. Civ. 

LA REGU CAMERA 

• ^ de' CONTI. 

Ad ognuno sia manifesto, che veduto per Noi e letto it 
Regio Editto delti ventiquattro dicembre ultimo scorso^ da 
S. M, firmato , debitamente spedito, sigillato, e controsse- 
gnato M signor Conte Beraudo di Pralormo, Cavaliere 
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di Gran Croce^ decorato del Gran Cordone dell'Ordine 
dè'SanU Maurizio e Lazzaro y Primo Segretario di Stato 
per gli affari delP interno^ col quale S. M. prescrive per 
gli Istituti di carità y e di beneficenza un sistema econo- 
mico simile a quello in vigore neWesercizio delle Regie 
fHnanzCy richiama a regole uniformi le Congregazionisti 
ConsiglJ di carità y e gli Ufizi di beneficenza y e dà altre 
analoghe disposizioni; udito nelle sue conclusioni il signor 
Avvocato Prato Sostituito Procuratore Generale di S. M. y 
a cui è stato comunicato y ed il tenore del tutto eonstde^ 
rcUOy abbiamo interinato , e per le presenti interiniamo il 
surriferito Regio EdiUOy mandando il medesimo registrare 
ed osservare secondo la sua forma y mente y e tenore. 

In fede. Dot, in Torino li tre gennaio mille ott^centa 
trentasette. 



Per detta Eccellentìssima 
REGIA CAMERA 



SoiERi Segr. 



IL SENATO DI S. M. 

SEDENTE IN NIZZA. 

Jd ognuno sia manifesto y <^ veduto per Noi e letto Va- 
vanti scritto Regio Editto delli 34 scorso dicembre, da 
S. Jf. firmato y debitamente spedito y sigillato , e controsse- 
gnato dal signor Conte Beraudo di PralormOy Cavaliere 
di Gran Croce decorato del Gran Cordone delV Ordine de* 
Ss. Maurizio e Lazzaro , Primo Segretario di Stato per gli 
affari delV interno, col quale la prefata M. S. prescrive per 
gli Istituti di carità y e di beneficenza un sistema econo^ 
mico simile a quello in vigore neWesercizio delle Regie 
Finanze; richiama a regole uniformi le Congregazioni , H 
Consiglj di carità y e gli Uffizj di beneficenza y e dà altre 
analoghe disposizioni: ed udito nelle sue conclusioni il 
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signor Senatore CavaHere Geranzani Avvocato Fiscale Ge- 
nerale a cui è stato comunicato , il tenore del tutto con- 
sideralo , abbiamo interinato e per le presenti interiniamo 
il succennato Regio Editto, mandando il medesimo regi- 
strarsi nei registri nostri, ed osservarsi secondo la sua 
forma y mente e tenore. In cui fede ecc^ 
Dat in Nizza li cinque gennaio mille ottocento trentasette. 

Per detto EcceUeatissiino 
REALE SENATO 

Luigi de Sàuteiaon Segr. 

IL SENATO DI S. M. 

IN GENOVA SEDENTE. 

Ad ognuno sia manifesto, che, veduto per Noi, e letto 
il Regio Editto datato del ventiquattro or scorso dicembre, 
da S M. firmato, e debitamente spedito, sigillato, e con- 
trassegnato dal signor Conte di Pralormo, Primo Segre- 
tario di Stato per gli affari dell'interno , col quale la pre- 
lodata Maestà Sua prescrive per gV Istituti di carità e di 
beneficenza un sistema economico, simile a quello in vi- 
gore nell'esercizio delle Regie Finanze, richiama a regole 
uniformi le Congregazioni, li.Consiglj di cat ita, e gli Uf- 
flzj di beneficenza, e dà altre cmaloghe disposizioni; e sen- 
tito nelle sue conclusioni il signor Casabona Sostituito 
Avvocato Generale, cui lo stesso è stato comunicato; il te- 
nore del tutto considerato; abbiamo interinato, e per le 
presenti interiniamo Vcmzidetto Regio Editto , mandando lo 
stesso registrarsi nei registri nostri , ed osservarsi secondo 
la sua forma, e teiwre. In fede di che ecc» Dat in Genova 
il sette gennaio mille ottocento trentasette. • 

Per detto Eccellentìssimo 
REALE SENATO 

Figari Segr. Civile. 
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